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ai Lavoratori Cristiani - 
voro, il suo focolare domestico, e fino ma anteriore si è avuta di recente in 


T — Diamo il testo del discorso pronunciato e finalmente distaccarlo e allontanarlo 
| dal Santo Padre — così come lo abbiamo dal Salvatore divino. Non é forse que- i suoi onesti svaghi. Italia la costituzione della unità sinda- 
A potuto raccogliere dalle auguste labbra — sta una prova evidente che le Associa- 9. - Ma qui Noi tocchiamo un secon- cale. Noi non possiamo se non atten- 
zioni der lavoratori cristiani sono oggi do punto, che Ci sta sommamente a dere ed augurare che le rinunzie con- 
| un mezzo indispensabile di apostolato? cuore: che cosa rappresentano le As- Sentite con la loro adesione anche da 
> sociazioni dei lavoratori cristiani per Parte dei cattolici non arrechino danno- 


— indispensabile anche la ove il nemico 
di Cristo non sembra aver ancora preso le altre istituzioni operaie? Noi pensia- alla loro causa, ma portino il frutto 
piede nè dar segni speciali di movi- mo qui non solo alle società di mutua SPerato per tutti i lavorutori, Ciò sup- 
mento e di azione, perchè dappertutto assistenza, come sono, per esempio, le pone come condizione fondamentale 
le condizioni pratiche e i bisogni quo- cooperative di consumo, ma anche agli Che il Sindacato si mantenga nei limiti 
tidiani del lavoro salariato sconvolgo- istituti pubblici di assicurazione, per i del suo scopo essenziale, che è quello 
no le menti anche di uomini profon- quali è necessario il contributo dei la- di rappresentare e difendere gl’inieres- Ey 
damente credenti e sollevano problemi voratori. Voi tutti sapete quanto il $i dei lavoratori nei contratti di lavoro, i 
che, mentre toccano glinteressi religio- buon successo di simili imprese, per sè Nellambito di questo ufficio il -Sinda- 
si e morali, mchiedono il soccorso e salutari e proficue, dipenda dalla pro- cato esercita naturalmente un influsso 
Lassistenza della Chiesa. Portate dun- bità, dalla onestà e dalla mutua fiducia sulla politica e sulla pubblica opinio- 
que, per mezzo delle vostre Associazio- di coloro. che ne fanno parte. Voi co- ne. Ma esso non potrebbe oltrepassare 
ni, i principi della fede e una solida noscete arche — e ne fate ogni giorno quel limite senza cagionare grave pre- 
formazione cristiana nella vita reli- più l'amara esperienza — le terribili giudizio a sé stesso. Se mai il Sindaca- 
giosa e morale del lavoratore e della rovine che la guerra con le sue funeste to come tale in virtù della evoluzione 
sua famiglia; fate delle Associazioni conseguenze ha prodotte nella morale politica ed economica venisse ad assu- 
stesse altrettanti centri di una vita spi- sociale del popolo, rovine ben più gra- mere quasi un patronato o diritto di 
rituale che. riccamente alimentata dai vi degli stessi ingenti danni materiali. disporre liberamente del lavoratore, 
Sacramenti, espande i suoi benefici Ll ceto aperaio senza quelle virtù- cri- Gelle forze e dei beni di lui, come ave 
stiane diverrebbe il peggiore nemico iene altrove, ik concetto stesso del Sin? 


= l Nostro Predecessore di santa me- 
T moria Pio XI, commemorando la im- 
mortale Enciclica « Rerum novarum »- 
E di Leone XIII, ricordò con quale leti- 
n zia essa fu accolta dai lavoratori cri- 
m siiani, «i quali si sentirono protetti e 
difesidalla più alta Autorità della ter- 
E ra» (Encycl: Quadragesimo anno, In- 
E frod.. La vostra presenza intorno a 
E Noi, diletti figli, è un attestato, ben dol- 
= =~ ceal Nostro cuore, che quel sentimento 
oe e quelia fiducia sono ancor vivi nelle 
me classi lavoratrici. E Noi, che, piena- 
mente conoscendo la lore condizione, 
E vogliamo con tutta l'anima Nostra $o- 
~Sfenere la causa dei lavoratori cristia- 
E Mm, ed anzi di tutto il vasto mondo del 
lavoro, vi diamo con paterno. affetto il 


pblgervi-alcune brevi parole: 
T f -Einprimo luogo: che cosa sono 
Associazioni cattoliche di operat per 
=. 1 loro propri membri? Esse sone in- 
nanzi tutto cellule dell apostolato cri- 


ax 


ios benveniilo, e mentre esprimiamo i.No- frutti. nelle parole e negli atti di una. 8" | € NeT Dri , i 
mo sii pii fervidi voti per-voi e per le mutua carità. veramente evangelica. di se stesso. Nella totta contro questo. dacato, che è una unione a scopo di 
Associazioni, desideriamo.di-ri- Fermamente -stabilito su questöxsaido -Pericolo le Associazioni cristiane for- proprie aiuto e difesa; ne rimarrebbe : 
roledistrusio. fondamenig, it avoratore-cristianotra- qlie alre socie Ai LOS 
verà in pari tempo nelle eiie chassi un aik- niesst, 
la possibilità di estendere il sua sape- preziose. Se mfaiti esse saranno tl dei lavoratori cristiani tendono ad un 
re e il suo potere agli altri campi della Vivato delle virtù sociali, delta reititu- fine comune, che è quello di elevare te 
vita privata e pubblica. Mæ soprattutto ` dine, della fedelta, della coscienziosila, condizioni di vita del lavoratore. I di- 
una tale Associazione deve contribuire Procureranno alle altre istituzioni i lo- rigenti del nuovo Sindacato unico han- 
l ro migliori membri, 1 loro più sicuri no riconosciuto «laltissimo contribu- 


= iano moderno. Non già nel senso che 
T possano o debbano sostituirsi alla par- 


rocchia. Ma esse mantengono, coltiva- 


~ no e custodiscono nel mondo del lavo- 


ro il fondamento religioso e morale 
della vita, in una maniera sempre 


~ adattata alle particolari circostanze di 


ogni tempo. Osservate i nemici di Cri- 
sio. Essi mettono- a profitto tutte le dif- 


ficolta e le questioni della vita operaia, 
per guadagnare l'anima del lavoratore 


cristiano, per traviare la sua coscienza 


a rendere la famiglia del lavoratore 
cristiano atta, non meno, anzi ancor 
più delle altre famiglie, ad educare be- 
ne la prole e a governare la casa con 
vantaggio spirituale e materiale dei 
suoi membri. Se essa corrisponderà 


a questa missione, lAssociazione Ùe- 


drà sorgere dal suo seno veri apostoli, 
lavoratori fattisi apostoli fra ìi loro 
compagni, affine di impregnare ed ani- 
mare di spirito cristiano tutto cto che 
circonda l'operaio, il suo campo di la- 


dirigenti, uomini e donne, che sapran- to spirituale che i lavoratori cattolici 
no suscitare e mantener vivo lo spirito portano all’opera della Confederazio- 
di responsabilità e di solidarietà, senza ne» e hanno reso omaggio al « soffio 
ı quale nessuna mutualità, nessuna della spiritualità evangelica» che essi 
assicurazione può prosperare, quello infondone nella Confederazione stessa 


-spirito che l’ Apostolo Paolo qualificava per «il bene di tutto il movimento ope- 


con le mirabili parole: « Alter alterius raio ». Piaccia a Dio che queste mani- 
onera portate» (Gal. 6, 2). a festazioni siano stabili ed efficaci e che 

3. - Esaminiamo ora brevenente i lO spirito del Vangelo costituisca vera- 
rapporti delle Associazioni cristiane Mente la base dell'azione sindacalef 


GOJ Sindacati. Contrariamente al siste- (Continua a pagina 3) 
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Ii Santo Padre parla sila folla dei lavoratori oristiani 
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L’OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 18 MARZO 1945 


ANNO XL. 


DOMENICA ANELLA PASSIONE 


STAZIONE A SAN PIETRO 


sono 


mente titolo, ¿che Ja veste di Jiturgia ispirata a 
anche argomento che dall’altare scende acuto nell’ 


indurla a meditare oggi e nei giorni venienti quale tributo | 


di martirio e di morte spontaneamente paga il Signore, per 
redimere intero uomo a totale novità di vita. 

Gli insegnamenti di più nobile elevatezza, che mai siano 
stati conferiti alumana coscienza; i prodigi operati sugli 
elementi, sulla vita, sulla morte; P'umana libertà rivendicata 


ed affrancata ad ordine sociale e in Dio, e Dio rivelato padre, 


fonte di grazia e premio: sono altrettanti rivi di potenza di- 
vina, che trascorrono inestinguibili dalla vita pubblica del 
Signore. 

Nondimeno Israelt nega. E con esso nega tuttora parte 


dell’umanita, a cui il negare è consuetudine, se non è cal- 


colo; in ogni caso però pensiero malcerto ed incurante che 
H- negare precipiti inesorato a farsi violenza. 


Pagina dolorosa di storia, passata e presente; ed oggi 


proposta ad esordio del sacro tempo della Passione dal Van- 
gelo di S. Giovanni: VIII, 46-59. ‘ 


Gesù nell’ambiente del tempio lancia contro i giudei op- 
positori la sfida perentoria: - Chi di vei mi convince di 
peccato? - Poichè nessuno osa, mancando in Gesù, luce di 
innocenza, qual si sia possibilità di ombra benchè più lieve, 
egli incalza: - Se vi dico la verità, per quale cagione non 
mi credete? - E, premesso che quelli che sono da Dio ascol- 
tano le parole di Dio, Gesù chiarisce agli oppositori chi sono 
essi medesimi: - Per questo voi non ascoltate le parole di 
Dio, perché non siete da Dio. - 


Rivelati cosi incisivamente a se medesimi quali assenti 
da Dio, gli avversari, privi oramai di ragioni, trascendono 
all’ingiuria: tacciano Gesù di samaritano, quasi nemico della 
legge e della patria, e di indemoniato. 


Invano Gesù respinge con mansuetudine e fermezza la 


calunnia e l'offesa: invano difende la sua opera come onore 
dovuto al Padre, e sentenzia che ehi custodirà i suoi inse- 
gnamenti non vedrà morte in eterno: i giudei si accaniscono 
nellingiuria, e negano che egli possa Soari la promessa 
immortalità. 

E, come Gesù si appella all’autorita del Padre, che essi 
chiamano loro Dio, e che attesta, con la forza probatoria 
delle profezie avverate e dei prodigi, essere egli il suo Figlio; 
@, come afferma che Abramo stesso tripudiò per aver visto 


@he egli, redentore atteso, è venuto al mondo: i giudei, travi- _ 


sandola, travolgono quest'ultima inserzione nel falso e nel 


sarcasmo di non aver potuto Gesù vedere Abramo, non aven- 


do egli neppur cinquant’anni. 


In cosè estrema tensione negatrice Gesù pone, definitiva, a 
to, © 
- In verita, in verita ‘vi dico: Prima che fosse fatto 


IO SONO. - 


Divina esistenza di Dio, non soggiace Gesù al tempo: e, 
per cio, eterna attualita presente, definisce sé: - IO SONO. - 

I giudei intendono che Gesù si è definito Dio, e aberrati 
passano alla violenza; .danno di mano a sassi, per gettar- 
_ glieli contro. Ma Gesit-si nasconde ed esce dal tempio. 


Il costume liturgico ricorda oggi, coprendo le croci e le 
sacre immagini, umiliazione del Signore, che si nasconde 
alla lapidazione, per apparire, nell’ora decretata, sulla Croee, 
aperta tra terra e cielo. 

Umile tra cosi profondi misteri del divino patire che re- 
dime, la -preghiera collettiva della Messa, nella cattolicita 
della stazione indetta alla Basilica Vaticana, domanda oggi 
che Iddio guardi benigno questa sua famiglia di fedeli, la 
Chiesa, affinchè con la sua grazia essa sia governata nella 
sua vita esterna e custodita nella sua vita interna. 


Preghiera che può ascendere al Padre per virtù dei | 


meriti acquisiti dal Signore, che, pure negato da un’attualita 
di violenza, afferma eterna nella sua mediazione la verita 
della sua divina essenza; 10 SONO. 


A. M. 
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ultimi tempi sulla opportunità 
e sulla necessita di dare il 
voto alla donna nelle decisioni del- 
.la-vita politica ed il risveglio dal 
suo apparente letargo si wae. a 
questa generazione. i 
-La nuova moltéplice ‘attivita ha 
posto la donna a fianco al’'uomo in 
ogni eampo di lavoro e siccome la 
donna possiede un concetto più al- 
to della vita perchè le costa più 


lagrime e sangue siè voluto esten- . 


T ditithe vatal Tei 


fnis i la sua sensibilità e la mag- 


giore serenità con la quale per la 
sua natura essa è portata a giudi- 
care le complicate vicende della vi- 
ta, possano avere un reale ed effi- 
cace peso nella soluzione degli in- 
finiti problemi che il suo compagno 
è chiamato a risolvere ogni giorno. 

Ma se dora in poi la donna si 
potrà considerare preziosa ed intel- 
ligente compagna e coadiutrice 


dell’uomo, il suo primo dovere ri- 


mane e rimarrà nei secoli: rinno- 
vare il cuore dell’uomo, ascoltando 
il moto interiore che in ogni donna 
onesta si agita. 

La verità è che la donna, ta vera 
donna cristiana, non vuole chiasso 


. intorno a sé, non si affanna per 


deporre il suo voto nelle urne per 
seguire gli uomini nella loro corsa 
al potere in questo o in quell'altro 
clima politico. Dal diritto al voto 


essa dovrà auspicarsi soltanto un 


fine: espletare con più devozione, 
con maggiore senso di responsabi- 
lità e perciò con maggiore coscien- 


za le missioni affidatele dalla Di- 


vina Volontà, rinunciando sponta- 
neamente a tutte le gioie effimere 


che spesse volte intorbidavano il 
suo cervello, deviandola dalla stra- 
da maestra ove essa avrebbe potuto 
seminare luce, concordia e bontà u- 
mana tra le creature. 


Quando Dio Creatore diede la 
vita alla donna per farne una com- 
pagna dell’uomo, non ebbe certa- 
mente in animo di degradarlo o di 
avvilirlo, ma gliela donò, anzi, CO- 


` me una benedizione. 


La funzione della donna è diver- 


. sissima. da quella dell’uomo, ma: 


non per questo inferiore. Metà del 
lavoro’ che si compie nel ‘mondo. è 
costituito dal? azione femminile: 
attività bella, nobile, utile ed ispi- 
ratrice che rende migliore se chi 
la compie è guidato dal buon genio 
dell’amore e della buona volontà. 
Come membro del consorzio umano 
la donna deve sentirsi responsdbile 
non soltanto verso se stessa, ma 
verso la famiglia e verso le genera- 
zioni che verranno dopo di lei. Su 
di essa incombono in buona parte 


i più alti doveri sociali e dalla edu- 


cazione del suo intelletto e del suo 
cuore dipenderà se in avvenire la 
storia dell'umanità sarà informata 
agli ideali che si ispirano alle con- 
cezioni nobili, elevate, divine della 
vita, anzichè alla furia devastatri- 
ce che abbassa soltanto ogni livel- 
lo sociale. 

Nelle contese umane che trava- 
gliano il mondo intero è da cui gli 
uomini non sembra traggano alcun 
insegnamento per meglio ricostrui- 
re, meglio edificare, meglio operare 
per la redenzione umana, nono- 
stante che tutti abbiano letto e stu- 
diato il Vangelo, la donna ha un 
solo sacrosanto compito che è quel- 
lo di irradiare intorno a sè amore 
e solo amore per i suoi fratelli che 
soffrono. Unica sua guida, unico 
suo conforto, unico suo sprone nel- 


$—te-ore tristi e desolanti che Vintera 


umanita attraversava, deve essere 
Vamore che unisce tutti i ricchi e 
poveri, amici e nemici, in Dio Pa- 
dre. Solo in Dio la donna può ritro- 
vare se stessa e sotto la Sua Pro- 
tezione e con la Sua assistenza essa 
può raggiungere quelle vette, ove 
resterà regina e dove l’uomo pit 


indurito dalle battaglie non può che 


rimanere ammirato dallo spettacolo 
che Vanima femminile sa infondere 
in chi pare aver perduto la fede 
nella vita che Dio con infinito a- 
more ci ha dato. Il sentimento di 
carità umana, che nelle vicende 


nazionali ed internazionali è rima- 


sto lettera morta, deve attingere 
dalla donna la forza e la volontà 
di risvegliarsi finalmente e diven- 
tare così la fiamma viva alla cui 


DONNA 


On’ arma civile | 


fuse tutti hanno diritto di — 
darsi. 

— Sono sicura di parlare a nome di 
centinaia di migliaia di donne: 
mamme, spose, sorelle e figlie di 
tutto il mondo. Cerchiamo di en- 
trare nell’intimo del nostro spirito 
femminile e domandiamoci quale è 
e sarà sempre il nostro bene su- 
premo- su questa terra. Non è for- 
se affetto caldo per i nostri cari? 
Non è forse amore e Vattacca- 
mento che ci unisce ai nostri geni- 
tori, ai nostri mariti, ai nostri fra- 
telli ed ai nostri figli? Non siamo 
forse tutte uguali nelle nostre più 
intime intenzioni di sentire intorno 
a noi affetto sincero, calore, con- 
forto ed armonia familiare? Non è 
sempre il cuore di una madre, di 
una sposa che gioisce per primo 
di un orizzonte schiarito dopo un 
malinteso o dopo un piccolo tem- 
porale in famiglia? Quindi, non è 
mai lodio, la vendetta, il rancore 
senza fine che ci unisce tutte, indi- 
stintamente, nei nostri più ardenti 
desiderii, ma sempre e soltanto Va- 
more. E se Puomo, per sua natura 
e per la sua indole meno sensibile 


ed emotivo di noi donne, perde 


qualche volta Vinsegnamento della 


‘madre amorosa, che lo avrebbe vi- 


sto crescere soltanto in grazia di 
Dio, spetta a noi donne fargli ri- 
trovare l’atmosfera perduta, farlo 
rientrare in se stesso e persuaderlo 
amorevolmente dall’errore in cui è 
caduto. Tutti abbiamo peccato, nes- 


suno è immune dalla colpa ed an- 
che noi donne abbiamo contribuito 


perchè Vimmane strage abbia potu- 
to-svolgersi sotto il vasto cielo, ove 
Ognuno di noi aspira di poter en- 


-trare "un giorno per rendervi con- 
to delle sue azioni. Sì, se avessimo 
seminato più amore per il prossi- 


mo, più concordia intorno a noi 
stesse, se avessimo tenuto presente 
giorno per giorno, mentre allevava- 
mo ed educavamo i nostri figli, che 
tra le virtù teologali rifulge anzi- 
tutto quella della carità, i nostri 
uomini, nelle cui mani é deposto il 
destino di ogni nazione, non si sa- 
rebbero accaniti a tal punto da for- 
mare ora delle barriere che sem- 
brano insormontabili. Basta con i 
problemi insolubili, basta con la 
pretesa e la sufficienza di chi in- 
tende colpire nel vivo la dignità 
umana di altri esseri cui viene at- 
tribuita la colpa di aver gettato la 
prima pietra. Se il nostro avversa- 
rio non vuole intendere le nostre 


ragioni, che noi riteniamo giuste ed . 


oneste, non sarà mai la forza bru- 
ta, il furore contro di lui che ce 
lo condurranno più vicino. Unica- 
mente la bontà umana verso tutti i 
fratelli in Dio può costruire il nuo- 
vo ponte per una solida intesa tra 
tutti i popoli, col beneficio di tutti, 
nessuno escluso. Se un nostro pros- 
simo ha usato dei mezzi illeciti che 
a noi ripugnano, noi non ci dimo- 
striamo migliori di lui se percor- 
riamo la,stessa strada anzi, assu- 
meremo una colpa maggiore della 


sua ieee avremo contribuito a 
perpetuare il male. 

: Con quel trattamento che avrem- 
mo voluto che egli avesse riservato 


a noi, con quel linguaggio che 2difi- 


ca Vanima umana e che ci rende 
meritevoli del premio di Dio, noi 
gli avremmo dovuto andare incon- _ 
tro. Quante volte ci siamo intene- 
riti di fronte al pianto di un bim- 
bo che soffre, solo perchè non pote- : 


vamo liberarlo sull’istante da un. 


male che lo colpiva. Perchè oggi, 
mentre Vumanita intera geme e 
piange, noi restiamo sterili ed ap- 
partati, quando con una parola di 
conforto, di incoraggiamento, di u- 
mana comprensione tutto il mondo 
potrebbe risurgere a vita migliore? 
Basta che ognuno di noi lo voglia, 
sentitamente lo voglia. | 

Ecco perché come donna umile e 
silenziosa mi rivolgo alle altre mie — 
sorelle che sono e saranno la fon- — 
te inestinguibile della perennità 
della vita terrena, acchè compiano 
la vera missione della donna nel 


mondo civile. Dobbiamo implorare 


dal Cielo e dagli uomini di buona 
volontà di coltivare intorno a noi, 
ognuna nel posto riservatole dalla- 
Provvidenza, il sentimento dela- 
more e della bontà cristiana. Ed in 
questo campo non dobbiamo teme- 
re ingerenze da parte di chicches- » 
sia. Nessun uomo potrebbe conten- 

derci il passo, nessun partito po-. 
trebbe prescriverci una nuova teg- — 
le, suggerirci un altro orientamen- - 
to. Coscienti di essere creature di 
Dio, e solo comportandoci come 
Egli ci ha insegnato, possiamo tra- 
mutare quel granellino di collabo- 


razione a noi richiesto nella, poli- - 
-tica sociale. in pietna 


Vintera umanita. 


UNA DONNA CATTOLICA 


DOTT. GR. UFF. 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
WENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
- di affezioni Varicose 
Feriali 8-20, festivi 8-13 


‘Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


{ 


FORNITURE COMPLETE 


per comunità religiose - industrie 
alberghiere - grandi cucine, bar. - 
Tritacarne - pelapatate - tritagrat- 
tamacinatutto - montapanna - mac- 
chine per la pasta - frullini - spre- 
mitrici, troverete da 


D. SIVIERI 
Via Bixio 31-37 Roma tel. .74.203. 


Con la LUCCIOLA 
je vostre scarpe 
brilleranno anche 


crema Di 13340 
per ceatzature 


La MERAVIGLIC 


8S. A. LUCCIOLA: Via della Scrofa, 57 - Telef. 55-301 - - ROMA 


=! 


: 
— 


ote 


Fia 


ù 
~ 
¥ 
Ae 


7 

há 


. 
oe y È af $ 
‘ + 
a4 
gio 
K 
| 
| 
: 
nà er 
| 
j 
| k 
| + 
| 
l 
| 
} ~ 
i 
| } 
i 5 
| ck 
i 
f 
| 
| | 
\ 
\ 
| | 
| 
| 
| 
Bill 
Bil E 
| i 
| 
| 
| 
| 
| |. 
\ 
- 
| 2 
| < 
I 
? 
y 
| 
i 
Ve 
| 
IL MIGLIORE 
EN vendita pres 
© le primarie Dille 
di R 
ICIO R.I.BRUNETI 
VIA FORLI 16 ~TEL 82770 
L 
i | 
| à 
-O f | 
7 4 ` 
tte N 
| 
% * 
I, i f 
| 
Y 
| f ; 
i p- 
j 
` 
t 
A 
l y 
\ | 


- 
r: 


_ — 


— 


sazione o socializzazione dell'azienda 


E 


NUM. 11 


PAG. 9 


II Santo Padre 


ai Lavoratori Cristiani 


(Continuazione dalla prima pagina) 


Poichè in realtà, se non vogliamo con- 
tentarci di vane parole, in che cosa 

~ Consiste praticamente questo spirito del 
_ Vangelo se non nel far prevalere i 
principi della giustizia, secondo lor- 
dine stabilito da Dio nel mondo, sulla 
forza puramente meccanica delle orga- 


nizzazioni, [amore e la carità sulľ odio | 


di classe? Voi comprendete così quale 
importante dovere ed ufficio d’impulso, 
-di vigilanza, di preparazione e di per- 
fezionamento spetta alle Associazioni 
dei lavoratori cristiani nei riguardi 
del lavoro sindacale. 
4, - Ladempimento di questo ufficio 
-Ci conduce a considerare un quarto 
punto: qual parte le Associazioni cri- 

_ $tiane dei lavoratori avranno nello sta- 

__ bilimento def nuovo ordine sociale? 
` Facciamo qui astrazione dal presente 
-stato di cose; esso è anormale e lascia 
per il momento solo la possibilità di 
determinare, conforme alle regole del- 

la giustizia e. delľ equità, la parte ri- 

= spettiva dei datori di lavoro e degli 
- . Operai, — e questi secondo le loro di- 
~ verse categorie — nel sopportare il pe- 
derivante dal elevato costo della vi- 
_ta. Del resto, anche in condizioni nor- 
mali, le Associazioni cristiane sanno 
-che non può trattarsi di erigere a 
principio stabile dell’ordine sociale il 
semplice accomodamento od accordo 
fra le due parti — datori e prestatori 
adi lavoro —, anche se esso sia dettato 
dal più puro spirito di equità. Quel 

- principio verrebbe infatti a trovarsi in 
_. difetto dal momento che l’accordo, in 
~ contraddizione col suo proprio senso, 
abbandonasse il sentiero della giusti- 
ga e o si tramutasse in una oppres- 
sione o in un illecito sfruttamento del 


di cid, che oggi si chiama nazionaliz- 
~ uwàrma di combaitimento e di lotta’ 
contro il privato datore di lavoro in 
~ guanto tale. — | 

= Le Associazioni cristiane assentono 
~ alla socializzazione soltanto nei casi in 
= cui apparisce realmente richiesta dal 
~ bene comune, vale a dire come l'unico 
~ mezzo veramente eficace per rimediare 
— aun abuso o per evitare. uno sperpero 


delle forze produttive del Paese, e per 
assicurare Vorganico ordinamento di 
` queste medesime forze e dirigerle a 
vantaggio degli interessi economici 
della nazione, cioé allo scopo che la 
economia nazionale nel suo regolare e 
“pacifico sviluppo apra la via allæ@pro- 
sperità materiale di tutto il popolo, 
_ prosperità tale che costituisca al tem- 
po stesso un sano fondamento anche 
della vita culturale e religiosa. In ogni 
caso, poi, esse riconoscono che la so- 
cializzazione importa lobbligo. di una 
congrua indennità, vale a-dire calco- 
lata secondo ciò che nelle circostanze 
concrete è giusto ed equo per tutti 
gľinteressati. 
Quanto alla democratizzazione del- 
= economia, essa è minacciata non me- 
| no dal monopolio, ossia dal despoti- 
smo economico di un anonimo conglo- 
merato di capitale privato, che dalla 
forza preponderante di moltitudini or- 
ganizzate e pronte ad usare della loro 
potenza a danno della giustizia e del 
diritto altrui. 
E’ giunto ormai il tempo di abban- 
donare le vuote frasi e di pensare con 
la Quadragesimo anno ad un nuovo 


ordinamento delle forze produttive del. 


popolo. Al di sopra, cioè, della distin- 
zione fra datori e prestatori di lavoro 
sappiano gli uomini vedere e ricono- 
scere quella più alta unità la quale lega 
fra loro tutti quelli che collaborano 
alla produzione, vale a dire il loro col- 
legamento e la loro solidarietà nel do- 
vere che hanno di provvedere insieme 
_ stabilmente al bene. comune e ai bi- 


_ lavoratore ovvero facesse, per esempio, | 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 18 MARZO 1945 
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Il Santo Padre, oltre alle consuete udienze 
di ufficio, ha ricevuto in udienze private: 
S. E. il Prefetto Giuseppe Solimena; la 
Marchesa Maria Cordero Lanza di Monte- 
zemolo e figli; la rev.da Madre Guglielmina 
Borsari, Superiora Generale della Congre- 
gazione delle Mantellate di Pistoia; S. E. 
Massimo Pilotti; il generale Suaza Ferreira; 
il Conte Carlo Francesco Lefebvre; il Luo- 
gotente Commodoro Donald Mc Gillavray; 
il signor Herbert Metthews; il Luogotenen- 
te William Dwyer; il generale E. A. Cole; 
ii colonnello A. G. Foster; il colonnello Sa- 
vini; il maestro Franco Ferrara; il tenente 
colonnello D. R. Duncan; il maggiore D. E. 
Webb; il capitano Taylor; il capitano Hud- 
son; le LL. EE. Rev.me i Monsignori Enri- 
co Nicodemo, Vescovo eletto di Mileto, An- 
drea Jullien, Decano della Sacra Romana 
Rota; il ten. col. Ben Lyon; il tenente co- 
lonnello John McCray e la signorina Patri- 
cia Foster: S. E. il generale Brunetto Bru- 


netti. 
LUTTI NELL’EPISCOPATO 


Soltanto ora giunge la dolorosa notizia 
della morte, avvenuta in Lourdes l’11 no- 
vembre scorso, di S. E. Mons. Francesco 
Ernesto Ricard, Areivescovo tit. di Tirnovo. 

Il venerando Presule era nato in Sanven- 
sa, diocesi di Rodez, il 27 febbraio 1852. 
Eletto alla Chiesa Cattedrale di Angouléme 
il 18 aprile 1901, venne promosso alla Sede 
Metropolitana di Auch il 15 aprile 1907. Tl 
18 settembre 1934 fu trasferito alla Sede ti- 
tolare di: Tirnovo. Era Assistente al Soglio 
Pontificio. In questi ultimi anni risiedeva a 
Lourdes. 

Da Rio de Janeiro si annuncia la pia mor- 
te di S. E. Mons. Vincenzo Priante, Vescovo 
di Corumba. L’illustre Prelato apparteneva 
alla Pia Società Salesiana di S. Giovanni 


Boseo ed era nato in Barra Mansa, diocesi 
di Barra do Pirahy, il 17 ottobre 1883. Ordi- 
nato sacerdote il 28 gennaio 1912, fu eletto 
a quella Sede Vescovile il 13 maggio 1933. 


CONGREGAZIONE DEI RITI 


Il 9 marzo, nel Palazzo Apostolico Vatica- 
no, il rev.mo Padre Michelangelo da Caval- 
lana, dei Frati Minori Cappuccini, ha tenu- 
to la quarta predica quadragesimale. 

Vi ha assistito la Santità di Nostro Si- 
gnore. l 

Eřano anche presenti gli Em.mi signori 
Cardinali; gli Ecc.mi Patriarchi, Arcivescovi 
e Vescovi; i Prelati, i Generali e i Protu- 
ratori Generali degli Ordini Religiosi. 


CONSACRAZIONI EPISCOPALI 


A Rieti, ?’11 marzo, è stato consacrato da 
Sua Eminenza il Cardinale Federico Tede- 
schini, S. E. Mons. Lucio Crescenzi, Vesco- 
vo titolare di Farsalo e Amministratore A- 
postolico di Fabriano e Matelica. 


LA SALMA DEL SERVO DI DIO PIO X 


- Nel pomeriggio del 9 marzo, in forma pri- 
vatą e riservata, la salma di Pio X è statà 
rimossa dalle Gratte Vaticane per dare mo- 
do di compiere in esse i lavori di sistema- 
zione. E’ stata quindi disposta la traslazione 
della Salma nella Basilica Vaticana e pre- 
cisamente alla Cappella della Presentazione, 
detta comunemente di S. Anna, ove “ella 
parete destra, di fronte al monumento per 
il Pontefice Benedetto XV di v. m., e preci- 
samente nellampio loculo destinato al de- 
posito provvisorio delle Salme dei Sommi 
Pontefici, il feretro è stato deposto ed ivi 
rimarrà sino a quando, ultimati i lavori del- 
la zona ove trovavasi la tomba nelle Grot- 
te Vaticane, possa esservi ricollocato. 


PONT: COMMISSIONE ASSISTENZA 


UNA SEZIONE DIOCESANA 
AD ANCONA 


S. E. Mons. Carlo Falcinelli, Amministra- 
tore. Apostolico della. diocesi di: Ancona,. ha 
costituito la Sezione diocesana della Ponti-. 
ficia Commissione Assistenza per soccorrere 
le numerose famiglie dell’Anconetano colpi- 
te dagli avvenimenti bellici e per l’assisten- 
za ai numerosi profughi e sfollati. 

A Presidente della Sezione è stato nomi- 
| nato il P Guido Costantini. . 


' PER { MINATORI DEL GROSSETANO 


Il -Presidente della Pontificia Commissio- 
ne Assistenza si è recato-in questi giorni a 
visitare i minatori di Gavorrano, Niccioieta, 
Boccheggiano Ribolla e Massa Marittima al 
quali ha portato il conforto della partico- 
lare paterna sollecitudine del Papa, sempre 
sensibile di fronte alle più gravi sofferenze 
dei suoi figli. 

Nella zona la Pontificia Commissione As- 
sistenza ha collaborato con la Società Mon- 
tecatini per l'istituzione di asili infantili che 
sono stati affidati a religiose e con l’appron- 
tamento del lavoro per l'istituzione di Re- 
fettori del Papa. 

Ai minatori e alle loro famiglie il Presi- 


dre ha distribuito varie centinaia di pacchi . 
dono contenenti indumenti personali per gli 
adulti e indumenti. giocattoli e dolci per i 
bambini. 

-= Le popolazioni, che sono state particolar- 
mente e tragicamente provate dagli orrori 
di una guerra spietata, si sono riunite intor- 
no al Messo del Papa per fargli conoscere 
le loro indicibili sofferenze da cui tuttora il 
loro spirito è turbato, ma nello stesso tem- 
po esprimendo sentimenti di sincera rico- 
noscenza al Santo Padre il quale era riu- 
scito a raggiungere il loro oscuro dolore con 
la sua bontà e paterna carità. 


NELLA SEZIONE DI CERIGNOLA 


S. E. Mons. Vescovo di Cerignola ha prov- 
veduto alla nomina del Presidente della Se- 
zione Diocesana della P. C. A. nella persona 
di Don Michele Leone. A componenti la Se- 
zione sono stati nominati l'avv. Salvatore 
Stendardo, lavv. Giovanni Campagnola, ne 
Pietro Traversi, il sig. Vincenzo Visciola, le 
signore Chiara D’Amati, Luigia Mastroserio 
e Michelina Perrone, le sig.ne Elisa Bor- 
relli e Antonietta Rosati. | 

Il lavoro assistenziale della Sezione ha gia 
dato risultati lusinghieri ma non certo ba- 
stevoli a l- ire tante miserie. La fervida 
carità dei collaboratori unita all’aiuto della 
Provvidenza, varranno tuttavia a portare ai 
fratelli che soffrono il sollievo di cui essi 
abbisognano. 


ATTIVITA’ ASSISTENZIALE 
A POTENZA 
A Potenza e nelle parrocchie della Dio- 


cesi, la collaborazione più cordiale e pro- 
ficua esiste tra autorità civili ed ecclesia- 


dente della P. C. A., a nome del Santo Pa- — 


| stiche e ciò facilita di molto linteressamen- — 


to per venire, nei limiti del possibile, incon- 
tro a tante miserie delle popolazioni. 

- La Sezione diocesana della P. C. A: — 
nel suo lavoro: che è diretto personalmente 


: qal Vescovo. S. E. Mons. Augusto Bertazza- 
ni — ha il pieno appoggio delle autorità tuti: 
incoraggian- 


“te che seguono la sua@- attività 
dola‘e sostenendola con viva simpatia. 


NUOVA SEZIONE IN SICILIA 


S..E. Rev.ma Mons. Salvatore Ballo Guer- 
cio, Vescovo di Mazara del Vallo, ha costi- | 
tuito nella sua diocesi una Sezione della . 
Pontificia Commissione Assistenza, assumen- | 


done personalmente la presidenza. 

Il Vescovo ha nominato vice-Presidente 
della Sezione il sacerdote Nicolò Perniciaro 
vice Cancelliere della Curia 


- VIAGGIO PER | PROFUGHI 
MERIDIONALI 


Sabato 10 dalla Stazione Prenestina so- 
no partiti i profughi possessori di biglietti 
rilasciati dalla P. C. A. con .destinazione 
Calabria. Lucania. Puglie e Cam- 
pania. 


REFETTORI DEL PAPA 
IN ROMAGNA 


Presso il Vescovado di Forli alla presenza 
delle autorita italiane ed alleate, S. E. Mons. 
Vescovo ha inaugurato la distribuzione delle 
minestre ai profughi e sinistrati bisognosi. 

Le parole dell’Ecc.mo Ordinario della tan- 


to provata diocesi, hanno dato il massimo . 


risalto a tutto quel complesso armonico di 
opere caritative che il Santo Padre svolge 
in Italia e nel mondo intero. In queste ore 
difficili nelle quali molte sono le parole e 
pochi i fatti, tanta fioritura di bene reale 
e conclusivo, suscita sentimenti di ricono- 
scenza filiale e di venerazione verso il Pa- 
store cosi sollecito verso il suo dolorante 
gregge. 

In. questi giorni è giunto da Forlì il se- 
condo camion recante da Roma i riforni- 
menti viveri per il Refettorio del Papa. 


Altri Refettori sono in via di costituzione 
attraverso l’infaticabile attività del Vesco- 


vo e dei collaboratori — religiosi e laici — 
della Sezione diocesana della P. C. A. 7 


= 


pOC.ETA CER AZsON. 
Capitale L, 700.000.000 
Interamente Versato 
Riserva L 175.000.000 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


| sogni di tutta la comunità. Che questa 
solidarietà si estenda ad ogni ramo 
della produzione, che divenga il fon- 
damento di un migliore ordine econo- 
mico, di una sana e giusta autonomia, 


| ed-apra atte tlassi lavoratrici il cam- 


mino per acquistare onestamente læ- lo- 
ro parte di responsabilità nella condot- 


aeiia nadapa! Intal 
| guisa, grazie @ ques moniosa coor- 
Pdinazione e coopetazione; a questa più 


intima unione del lavoro con gli altri 
fattori della vita economica, il lavo- 
ratore arrivera a trovare nella sua at- 
tività un guadagno tranquillo e suf- 
ficiente per il sostentamento suo e del- 
la famiglia, unu vera soddisfazione del 
suo spirito e un potente stimolo verso 
il suo perfezionamento. 

Possano le Associazioni cristiane dei. 
lavoratori italiani, in questo tempo di 
miseria, promuovere la unione e la so- 
Ndarieta degli uomini in tutta la vita 
economica! Allora uno spirito nuovo — 
fara si che il lavoro nazionale valga 
a superare le difficoltà derivanti dalla 
ristrettezza dello spazio e dalla pernu- 
ria dei mezzi. 

Il lievito piu efficace — possiamo 
anzi dire il solo veramente eficace — 
per creare questo senso di solidarietà, 
sicura guarentigia di rettitudine e di 
pace sociale. risiede nello spirito del 
Vangelo e affluisce in voi dal Cuore 
del’! Uomo-Dio, Salvatore :del mondo. 
Nessun lavoratore ne è stato mai così 
perfettamente e profondamente pene- 
trato, come colui che visse con Cristo 
nella più stretta intimità e comunanza 
di famiglia e di lavoro, il suo Padre 
putativo, S. Giuseppe. 

Sotio il potente patrocinio di Lui Noi 
poniamo perciò le vostre Associazioni 
operaie cattoliche, affinchè sia loro da- 
to, in uwora di così qravi risoluzioni 
e pericoli per tutto il mondo del lavoro, 
di corrispondere pienamente alla loro 
| provvidenziale missione. Intanto, come 
pegno delle più abbondanti qrazie di- 
vine, impartiamo dal fondo del Nostro 
cuore a voi. a tutti i membri delle vo- 


| Nostra paterna Apostolica. Benedizione. 


DOTT. GRAND’UFF. 


David STROM 
Specialista dermatologo 
Gabinetto medico in VIA TORINO, 5 


riservato. esclusivamente alla guarigione 
senza Operazione delle 


VENE VARICOSE 
e deile altre affezioni Varicose © 
Orario 15-17. Per appuntamento Tel. al 34.501 


STITUTO PER LE CURE OSTETRICHE 
E GINECOLOGICHE 


(già prof. Biraghi) 
Diretto dal dott. G. Bruno Longo 
SPECIALISTA 
Idrofoto ed elettroterapia 
Via Arno, 88 (P Quadrata) tutti i giorni dalle 
10 alle 12 e dalle 14 alle 16 - Tel. 850-919; 
abitazione 80-114 


Dott. LANZ 


cura radicale senza operazione delie 
VENE VARI: OSE *+LeEBiti 
e delle altre affezioni Varicose 
re -2i -13 Via Gola d! Kienzo 125- Tel. 34501 
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a L’Osservatore Romano 
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Un pensiero che P. Togliatti ha dedicato alle donne comuniste, dice: « Sono 
occorsi venti secoli affinchè, uscite dalla schiavitù quasi bestiale nella quale 
erano tenute nel mondo pagano, le donne vedessero spuntare l'alba della loro 
emancipazione eivile, morale, politica. Se oggi le donne incominciano a non 
essere più, nei paesi civili, qualcosa di simile ad un servo, esse debbono questo 


è 


risultato alla diffusione ed al trionfo di quelle idee di fratellanza, di solidarietà, ` 
di eguaglianza di tutti gli esseri umani, che, seminate prima dal Cristianesimo, 


divennero 
zionari dell’eta moderna >. TETT 
_ Questo pensiero, stampato in neretto, affianca, sul giornale dello scrittore, 
la immagine di una donna russa combattente: in giubba e calzoni, coi capelli 
corli, essa reca nella mano destra «una bottiglia di esplosivo, terribile come 
anti-tank >. | | | 
Vediamo un poco di chiarire le idee. — | | 
Non si pretende che, in diciotto righe di neretto, si possa far la storia di 
venti secoli di civilta cristiana; ma si pud pretendere che non sia cancellata. 
Che il Cristianesimo abbia liberato le donne < dalla schiavitù quasi bestiale nella 
quale erano tenute nel mondo. pagano » è verità così evidenie che nessuno osa 
mettere in dubbio. Il neretto lo riconosce; ma... fa un salto nel buio. Un salto 
di venti secoli. Alla lettera. Quelle donne, infatti, che venti secoli fa < erano » 


oi retaggio e bandiera dei movimenti liberali, demoeratici, rivolu-. 


tenute come schiave, hanno dovuto aspettare venti secoli per vedere spuntare 


lalba della loro emancipazione. E ciò perchè quelle idee liberatrici seminate 
dal Cristianesimo hanno dovuto aspettare, come le donne, venti secoli per 
diventare < retaggio e bandiera » dei. movimenti di cui sopra e in particolare 
dei senza Dio. ; : 

Diciamo subito che questi tali movimenti, compreso quello dei comunisti, 
non sarebbero sorti senza Cristu, senza la predicazione del Vangelo e della 
Chiesa. Quel tanto che in essi c'è di vero (e non c'è errore che non abbia qualche 
frammento di verità) è cosa tolta dal Vangelo; ed è proprio quel tanto che dà 


loro forza di attrazione e di conquista. Democrazia e libertà hanno le loro radici | 


nel Vangelo; e il comunismo stesso, se ripudiasse il materialismo, sotto tutte 
le forme e il metodo della «strage civile» potrebbe dire di raccogliere 
suggestioni evangeliche. 

Ma da tutto questo non consegue affatto che le donne cristiane, da venti 
secoli, siano state considerate, nei paesi cristiani e cattolici, come « qualcosa 
di simile ad un servo > e che abbiano dovuto aspettare il figurino 1945 — deso- 
lato e tragico figurino della strage immane e infame — per sentirsi chiamate 
alla emancipazione e alla formazione morale, civile, politica e... militare 

Se questa è l'alba, ed è di oggi, si dovrebbe concludere che ieri fosse notte, 


; e che questa.notte di tenebre durasse da venti secoli? E’ proprio così 


Erano, dunque, nelle tenebre più fitte quelle donne sante ë gloriose che 


florirono nella primavera della Chiesa? Le donne che affrontarono il martirio - 


Elena, Costanza; le donne che, nello stato verginale rivendicano il diritto della 
persona umana, e, nello stato coniugale santificano la missione di sposa e di 
madre? Un insigne scrittore pagano, Libanio, diceva, nel quarto secolo: « Quali 


` donne meravigliose, tra i cristiani!» E lo diceva a proposito di una donna, 
che non ebbe offici di rinomanza, ma fu la madre del Crisostomo. E che avrebbe 


detto di Monica? Come potrebbero essere paragonate a « quasi serve» le ver- 
gini, le spose, le madri cristiane, se quelle stesse che, secondo le leggi ancora 
pagane, erano schiave, suscitavano l'ammirazione stupita e riverente dei loro 
padroni, fino al punto che assai spesso costoro si convertivano al Vangelo e 
‘alla Chiesa? | 
Certo, graduale. fu il cammino della cristiana liberazione negli ordinamenti 
giuridici, sociali, politici; ma nella Chiesa, fin dal primo gorno, la donna fu 
«< domina », cioè signora della sua anima e del suo destino. E da venti secoli è 
così. La stora del diritto, specie del diritto canonico, lo prova. Quella dei costumi 
ne offre i documenti più splendidi. Anche, si badi bene, in quelle attività 
politiche che la società contemporanea mette a contatto delle « masse »; perchè 
nei venti secoli di tenebre, la donna « quasi serva > regge e governa regni, 


principati, feudi, abbazie, città, detta leggi, partecipa a diete e parlamenti. 


si fa missionaria di fede e di civiltà. E di questi secoli il miracolo della 
Suora di Carita.’ 

Non era spuntata l’alba e — per limitarci all'Italia — Caterina da Siena 
parlava e scriveva ai grandi del mondo; Rosa da Viterbo -incorava 1 cittadini 


alle più forti virtù civili; Caterina da Genova riformava l'organizzazione 


ospitaliera; Eleonora d’Arborea presiedeva tribunali e assemblee legislative; 
Vittoria Colonna primeggiava nella poesia e nella beneficenza; Maria Gaetana 
Agnesi insegnava nelle università. E non andiamo oltre. C'è una enciclopedia 
delle donne che si resero degne di fama nei secoli e nei paesi cristiani; una 
enciclopedia limitata, s'intende, alle < celebrità» e che, quindi, non può 
documentare, nome a, nome, i miliardi di donne che hanno onorato, in tutte 
le mansioni della vita, il sesso e l'umanità. Particolarmente — perchè non 
dirlo? — nell'Italia nostra, la terra avventurata della quale è divina Castellana 
Maria, che consacra e sublima la perfetta dignità della Donna, nella vita, nel 
pensiero, nell'arte, nella fede. « Umile ed alta più che creatura». E quale 
aese Civile può superare, in nobile emulazione, la grandezza della donna 
taliana? Dove più risplende, nel costume e nelle immagini, la gloria della 
femminilità, se non sulia patria di Matelda e di Beatrice? 
Questo rilievo ci conduce ad una considerazione che può offrire un’'atte- 
nuante al grossolano errore del neretto. Questa: che la dignita della. donna, 


nei venti secoli di cui sopra, è stata sempre collegata con il florire della fede 


e della moralità cattolica: più ci allontaniamo dal Cattolicismo e più la donna 
decade.. I paesi eretici e quelli scismatici lo provano. 
Ecco il caso della Russia. Ne parlava, un secolo fa, un grande predicatore 
italiano, il P. Ventura: «Noi abbiamo in onore quanto altri mai — egli diceva 
— il popolo Russo, popolo eccellente di anima grande e nobile: ma a che 
nasconderlo? Impietrito, anzi abbrutito dallo scisma e dal Knout esso vede 
nella donna solo una vilissima cosa (il corsivo è del Ventura) la quale non 
uo essere nè stimata nè rispettata, perchè il pubblico esempio, i costumi e 
e stesse leggi fanno obtraggio alla donna. La verità è — conclude il P. Ventura 
dopo aver addotto prove di fatto — che questi «ortodossi», pur essendo 
eristiani di nome sono di costumi del tutto musulmani e rappresentano H 
sensualismo pagano nascosto all'ombra della Croce ». | 
Non è da escludere che il neretto... formulando il pensiero, pensasse alla 
storia della Russia. Concediamo l'attenuante. Ma al mondo non c'è solo la 
Russia; il Cristianesimo e la Chiesa, universale e cattolica, non possono essere 
giudicati solo in relazione ai dieci secoli di Cristianesimo russo, contaminato 
e deformato dallo scisma di Fazio che sequestrd quel grande e nobile popolo 


dalla storia viva di Europa e lo separd dalla fonte della eivilta eristiana, 
che è Roma. 


Mon la fortezża:diì Perpetua e-di Felicita; quelle che dettero opera a iniprese - 
‘magnifiche di carità, di educazione, di pietà e si chiamarono Fabiola, Marcella, 


l 3 marzo, nel 
romano Istitu- 
to dei Missio- 


commemorativa della 

prima Comunione che 

il piccolo Eugenio Pa- 

celli celebrò il giorno 

11 ottobre 1886. La 

lapide, di marmo 

lombardo, offerto dal- ET 

la Fabbriceria del | 

Duomo di Milano, reca sul centro un 

finissimo medaglione con i profilo di 

Pio XII, scolpito dal prof. Slivio, Siiva. 
L’iscrizione è stata dettata da Monsi- 

gnor Anileto Tondini. 
L’Istituto dei Missionari, i quali pren- 

dono nome dal Servo di Dio France- 

sco M. Imperiali, fondatore delle. « mis- 

sioni interne» per Roma e gli Stati 

Romani, si fuse nel 1824 con un’opera 

fondata dal Cardinale Borromeo, alla 

fine del secolo XVIII, per la prepara- 

zione dei giovinetti di civile condizione 

alla prima Comunione; e poichè tale 

opera aveva sede, presso la chiesa di 

S. Ignazio, nelle « Cappellette », 


nelle stanze gid abitate da S. Luigi 
Gonzaga, prese il nome di Cappellette 


di S. Luigi e la conservò anche quando 
fu trasferita al piazzale Esquilino, pres- 
so S. Maria Maggiore. 
La cerimonia dello scoprimento del- 
la lapide — il collocamento della quale 
fu curato dall’ing. Galeazzi — si é svolta 


nel devoto fervore di una piccola elet- 


tissima folla di notabilita ecclesiasti- 
che e laiche. Hanno parlato Mons. Ma- 


naresi, Presidente dell’Istituto, Sua Ec- - 


cellenza Mons. Gilla Gremigni, Vescovo 
di Teramo e Sua Eminenza il Cardi- 
nale Fumasoni Biondi, Prefetto della 


Sacra Congregazione di Propaganda Fi- 


de, il quale ha conchiuso con nobilis- 
sime parole il pio convegno.. 
Per far apprezzare il significato di 
questa intima festa di anime, noi siarno 
in grado, oggi, di fare ai lettori nostri 
un dono prezioso che riuscira loro, ne 


cioè, il testo del discorso di S. E. Mon- 


signor Gremigni, che è una bella pa- 


gina di storia e di poesia, avvincente 
e luminosa, degna dell’argomento e del- 
la fama e del cuore del carissimo « Pa- 
dre Gilla ». 


. Penso sia questa una novità, che una 


lapide rammenti ai posteri la prima Co- . 


munione di un Papa. 

Ci voleva, per far questo, un Istituto 
come le « Cappellette», nato apposta 
per disporre i giovinetti al. grande con- 


vito di Cristo, e quindi nelle condizio- . 


ni ideali per serbare memoria, é fedelis- 
sima memoria; delle “teorie. di piccoli 


_\¢comuhicatidi che anno peř anno e pit 
volte all'anno si avvicendarono nella 


splendente cappella ai piedi della Ma- 


donna Mater gratiarum, quasi a rice- 


vere dalle purissime mani di Lei H di- 
vino suo Figlio fatto pane di vita im- 
mortale. | 

Ci voleva altresi che tra quelle schie- 
re di pii giovinetti ci fosse il prede- 
stinato: « ecce puer meus, quem elegi, 
dilectus meus, in quo bene complacui 
animae meae, ecco il mio figliuolo, che 
ho scelto, il mio diletto, nel quale si 
compiacque l’anima mia >». 

Ritorniamo indietro di cinquantanove 
anni, all’ottobre del 1886. Il luogo è 
questo, sostanzialmente... E un padre 
esemplare, il signor Filippo Pacelli, vie- 
ne a bussare alla porta del vecchio pa- 


lazzo Rospigliosi all’Esquilino, per affi- - 


dare alla cura di don Augusto Benve- 
nuti, parroco di San Salvatore in Lau- 
ro, che dirigeva «la muta», due suoi 
figliuoli: Francesco di dodici anni ed 
Eugenio di dieci. — . 

Due fiori di figliuoli. 

Una «muta» calma, quella di quel- 
lottobre: son trentadue candidati. 

Eugenio è il più piccolo di tutti: si 
presenta assestatissimo — ci si vede 
la mano amorosa della signora Vir- 
ginia — e assennatissimo, nel volto fi- 
ne pensoso. I capelli gli cadono aggra- 
ziati sulla fronte; ha gli occhi sereni; 
e la testa esce fuori dal largo colletto 
bianco, sotto il quále si spiega ampia, 
con un bel fiocco, la sciarpa disegnata 
a palline... 


E’ raccolto come pochi nella preghie- 


ra, è attentissimo alle prediche che si 
avvicendano regolarmente: don Raffae- | 


le Benaglia, parroco di Sant'Angelo in 
Pescheria è incisivo e impressionante 


nelle meditazioni; più gaio e spigliato 


don Luigi Ermini, l'attuale venerando 
Vescovo di Fabriano e Matelica, nelle 
riforme. ‘ 

Eugenio non si stancherebbe mai di 
ascoltare, e — quel che è di pochi — 
di pensare. Perché ci pensa su. 

Che cosa si può pensare a dieci anni 
e che cosa si può dire al Signore? 

Ricordo una chiara riflessione di Re- 
nato Bazin sull’anima di Pio X bam- 
bino. 


« I bambini vanno a Dio naturalnten- 
te da loro. Basta averne educato qual- 
cuno, per ammirarvi l'istinto del divino 
e la stupefacente immediata intelligen- 
za del mondo soprannaturale ». : 

Eugenio — per grazia di Dio e per 


. ebbe traspa- 


nari Imperiali all’E- | 
squilino è stata inau- EN 
gurata una lapide | 


virtù della 
famiglia in cui 
la sua vita 
sbocciò — èb- 
be davvero 
l istinto del 
oprannatura- 
e. 

_E la prima 
Comunione fu 
per lui una 
vera consa- 
Jevole con- 
quista. Non 
sembri troppo 
grande la pa- 
Ola. Voglio 
dire che egli 


.ente l'idea di 
quel che fa- 
teva; ebbe 
vivace il de- 
siderio di ciò 
che voleva. 
-O sacro con-. 
vito in cui si 
iceve Cri- 
sto!» ». 

Verso la fi- 
ae degli eser- 
zizi, quando 
>li apparve 
Veffige della 
Madonna — 
luminosa pro- 
messa di Cri- 


> ste — a Eu- 
siamo certi, vivamente gradito. Diamo, . 


enio parve 
di sognare: ma con gli occhi ben de- 


sti. E gli occhi spalancava nellintimo 


dell’anima: per vedere: per sapere, per 
sentire... « Loquere, Domine, quia audit 


- séPous tuus... Quid vis me facere? Par- 


la, o Signore, che il tuo piccolo figliuo- 
lo ti ascolta.. Cosa vuoi ch’io faccia? $, 
Gli è dunque già spuntato nell’anima 
il problema fondamentale della sua 
vita? 
Certo che si attagliano gia all’adole- 


scente le parole che il Manzoni. scrive 


: all'indirizzo -del Cardinal Federico Bor- 
romeo: «Persuaso che la vita non è. 
già destinata ad essere um peso per. = 
‘molti e una festa per alic i, ma, pe 


‘tutti :un impegno, del quale "OR uno 


“ 


sua nobile e santa». ` | 

Non so: ma a me pare che « per ren 
der la vita nobile e santa» il piccolo 
Eugenio. Pacelli abbia indirizzato . tutta 
la potenza della sua limpida anima al 
primo incontro con Gesu Eucaristia. 
Mysterium fidei, mistero e mistero di 
fede. Ma quanto: splendore! E il gran- 
de momento: il piccino apparve come 
trasfigurato dalla grazia che lo adorna. 

Il coro canta, ma più canta l'anima 
felice: -~ ; 

O Pane del Cielo — o vivo conforto — 
jJell’alma fedel: — d'amore sei degno; — 
li gloria sei pegno, — mistero di fe. 


Il Cardinal Parocchi gli porge Ostia 
santissima, e il giovinetto trepido si 
chiude nel petto Gesù come in un ca- 
lice immacolato di giglio. 3 

Che mai gli dicono gli angeli in 
cuore? 

« Il sacerdote è l’angelu che annunzia 
il Regno di Cristo e la vita eterna ». 

Son parole di Sant Ambrogio, queste, 
ma gli Angeli ne dicono anche di più 
belle ai bimbi di prima Comunione. E 
che cosa ad essi non può dire Gesù? 
Eugenio se le scrisse nell’anima come 
le sa scriver l’Amore, ẹ penso non si 
siano piu cancelalte. 

Il Cardinale dopo la cerimonia do- 
mandera al giovinetto: 

— Come ti chiami? 


— E quale sant’Eugenio hai scelto 


per patrono? 

= Sant’Eugenio Papa... 

—- Sant’Eugenio Papa, riprese ii Car- 
dinale piamente assorto. | 

Sembra quasi che Gesù voglia diver- 
tirsi. Se gli uomini sapessero! Lui, 
hui sa! 

Ecco il ricordo, in stile telegrafico... 

-La lapide vuol essere la sintesi di 
questo ricordo, fragile, così, come il ca- 
lice di un fiore. 

Ebbene, lha raccolta i piecolo Eu- 
genio d’una volta, diventato Papa, pro- 
prio come il suo santo patrono, lha 
raccolta lui quando, con una lettera 
della Segreteria di Stato, faceva ringra- 
ziare del dono del facsimile della pa- 
gina dei registri delle Cappellette, pa- 
gina che riporta il nome suo e dei 
compagni di Comunione, riconoscente — 
il Papa — che si fosse voluto rievoca- 
re «una data della sua yita, che non 


deve rendere conto, cominciò da fan- — 
ciullo a pensare come poteva render la- 


ha forse eguale per le 


cordi », mentre Tinnova 
voti per i caro Istitut 
prime Comunioni dove 
gettato, tra le pēgrete 
grazia, tanto puos seme 
na e tanti germi di voc 
stica, destinati ad- -alime 


si e preziosi elementi 


per la. sua- privilegiata 


 fulgẹre in esempio ». 


Questo, proprio: ques 


Il pi Eugenio 


lapide: e questo è belk 
veroso, 
Soavita di ricordi, ef 


buon di vite 


vocazione ecclesiastica: 
vato tutto cid; e per ek 
no delle Cappellette: q 
germe gli sè aperto 
nell’anima quel giorno 
detto, ed è giunto, | 
luto, alla più impeps 
> Lux .orte: est mii 
taetitiae: chi più ği 


retto? 
Ad essi la luce, jad 
si riverberano sw putt 
sulla vita dei lomogpar 

Quale provvide 
Istituto come il 
re — con fondata $ 
calcolabilmente pm 


ogni giovinezza 
di bene e di vita! 

Ma auspicio an 
gi dalla constata 

adre amò sottoli 
cennata — dei g 
clesiastica che d 
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aie per la Soavita dei ri- 
© rinnovava «tutti i suoi 
iro. dstituto romano delle 
Oni dove fu ed è tuttora 
© pēgrete effusipni della 
juan seme di vita cristia- 
mic di votazione ecclesia- 
aG-alimentare di immen- 
elementi quel clero che, 
rivilegiata sede, ri- 
mpio » 

prio: ‘questo, vuol dire la 


Eugenio a dieci anni 
to-& bello, è degno, è do- 


icor di, effusioni di grazia, 
GPistiana, germi di 
esiastica: 41 Papa ha pro- 

e per ció l'Istituto roma- 
pellette gl è caro. Quel 

aperto. misteriosamente 
el giorno fra tutti bene- 


unto, Guando Dio ha vo- 
impemsata fioritura. 
st et rectis corde 


iusto dei giovinetti 
iome, chi di*essi piu 


adunque che un 
Stro continui a da- 
seranza di frutti in- 
iziosi — le sue cure 
delescenti, oggi più 
turbamento di co- 
decadimento di fe- 
ognose dincontrarsi 
ore e rinnovatore di 
per averne certezza 


ë più alto viene og- 
me = che il Santo 
are nella lettera ac- 
mi di vocazione ec- 
frequente, nel pri- 


> 


» 


mo celeste 
contatto col 
divin Figlio 
di Maria, Egli, 
nei suoi mi- 
steriosi consi- 
gli, nascose 
nel cuore de’ 
suoi piccoli 
amici, 

E non di 
questa subli- 
me misericor- 
dia parla il 
Papa, quando 
contempla ia 
vocazione che 
lo ha portato 
così in alto, 
alla pienezza 
di quella po- 

testa d’ordine 
e di quella 
potestà di giu- 
risdizione, per 
cui, Vicario 
di Cristo in 
terra, getta il 
suo sguardo 
ai campi bion- 
deggianti del 
mondo e i gio- 
vani cuori 
chiama a rac- 
colta e i fe- 
deli tutti im- 
pegna in quel- 
la « pontificia 
opera delle 
vocazioni ecclasiantione », che a me pia- 
ce veder proprio sbocciata dalle care 
« Cappellette » romane? 


f 


E non dunque, con il ricordo e con 


Pauspicio, si unirà oggi la benedizione? 

Una grande benedizione che discende 
dal cielo e sale dalla terra... 

Certe iniziative non possono nascere, 
non. possono crescere nè perseverare 
senza l’aiuto dall’alto: nisi Dominus ue- 
dificaverit domum, in vanum laborave- 
runt qui aedificant eam. 


E’ proprio Lui, il Signore, l’edificatore - 


delle « Cappellette », Lui il cultore, Lui 
a di fensore. i 


Papa — 


‘Os Segnc 


a — già 
tanto: "grande im cosi “breve volger di 
tempo — più fortemente che mai viene 
a legare col Cielo il nostro caro Isti- 


tuto Imperiali-Borromeo, viene ad assi- 


curargli un divino sguardo di predile-- 


zione. 


Sembra quasi di cogliere sulle labbra 
del decimo secondo Pio la materna pre- 
ghiera del Salmo: Respice de coelo et 
vide- et visita vineam istam et perfice 
eam, quam plantavit dextera tua. 

E alla voce del Successore di Pietro 
pare a me si unisca un immenso coro 
di riconoscenza da ogni angolo di que- 
sta Italia nostra — quasi pennellata di 
turchino in un cielo tempestoso — dal 
cuore di quel pacifico esercito di bimbi, 
oggi giovani, adulti e vecchi, 
dinanzi alla « Mater Gratiarum » rice- 


-vettero le carezze- di Gesu Cristo, ca- 


rezze non più dimenticate, carezze che 
molti han mantenuto in una fede viva 
e operosa, altri hanno allontanato da 
aberrazioni morali, tutti scamperanno 
nell’ultimo giorno dall’estrema rovina. 

Coro di immensa benedizione a Dio 


datore d’ogni bene, al suo Cristo Sal- 


vatore, allo Spirito Santificatore; alla 
Madre santissima, immacolata e addo- 
lorata, a quella legione di ardenti santi 


preti romani che delle Cappellette e 


delle sue opere hanno fatto la gemma 
del loro sacerdozio, la dolce letizia del 
loro terreno tramonto. 
lapide è dunque una 
za per Roma cristiana: è come la par- 
lante presenza del Papa nell'Istituto 


dei suoi più soavi ricordi, è come la 


sua protettrice benedizione sulle care 
speranze che qui verranno senza inter- 


ruzione a schiudersi dinanzi al divin 


Tabernacolo, fatti essi stessi, questi no- 
stri avventurati figliuoli, viventi Taber- 
nacoli dell’Altissimo Iddio. 

Ad essi — penso di interpretare il 
tenero animo del Santo Padre — in 
questo momento il ricordo, l'auspicio, 
la benedizione più cara, nel fausto gior- 
no che del Padre comune dice al mondo 
la grande elevazione. 

. Il Cardinale Maffi, al Papa esemplar- 


mente devotissimo, in una mirabile pa- 


storale raccontava: 


«Da alcuni anni è invalsa in Ame- 
rica, specialmente a Nuova York, una 
forma di costruzioni che crea edifici e 
case di venti, di trenta, ormai quasi di 
quaranta piani, che il popolo con lin- 
guaggio ardito ma efficace, chiamò grat- 
ta-cieli. Più che altrove frequenti e fa- 
cilissime lassù le vertigini, sicchè fa 


che qui 


‘Operai, 


| uopò agli 
con speciali esercizi, 

di prepararsi a star 

saldi e sicuri al la- 

voro a quelle altezze, 


dove nessun fallo sa- 
rebbe piccolo ed ogni 
ancorchè minimo er- 
rore riuscirebbe fata- 
le. E narrano i gior- 


nali di un arditissi- 


mo operaio, Carlo 
Samuele Hugues, che 
volendo addestrare il 
proprio figliuolo, un bambino di sette 
anni, a prepararlo a reggersi tranquillo 
e signore di sé sui pinnacoil delle fan- 
tastiche costruzioni, un dì con sé lo 
portò all’antenna della bandiera che 
sventola sul palazzo municipale di Nuo- 


a 


va York e la strettosi il padre coi pie- 


di all’antenna, protese il corpo all’in- 
fuori, e sul vuoto, che immenso e spa- 
ventoso vaneggiava sotto, 
braccia resse ed a lungo aggiro il suo 
bambino. Discesi, fu chiesto al bambino 
se avesse avuto paura: 
— No — diss’egli — era con mio 
paire! 
In questa confidente sicura risposta 
del piccolo Carlo Samuele, vorrei fosse 
ora e sempre la risposta dei giovinetti 


sulle sue ` 


th 


che alle Cappellette verranno a doman- © 


dar la vita; risposta messa sul loro lab- 
bro da questa lapide, che cosi sara 
sempre viva e parlante pei secoli. 
Nelle tentazioni, nelle insidie, nelle 
lotte, nelle debolezze da cui ogni esi- 


stenza è battuta in breccia, questa ia - 


parola d’ordine: « Sono con mio Padre, 
sono col Papa, sono con Dio! ». 

Ricordo, auspicio, benedizione di glo- 
ria e di vittoria. 


PREGHIERE 
DEL TEMPO 


PER SAN GIUSEPPE 


O Signore, ci vengano in 
aiuto i meriti dello Speso della 
Tua Madre Santissima; affin- 
chè per intercessione di Lui ci 
sia concesso tutto ciò che non 
possiamo ottenere con le no- 
stre forze. 


(Orazione della Festal. 


PER L’ANNUNZIATA 


Dio, il quale hai- voluto che 
|. ik Tuo Verbo allannunzio  del- 


| ‘Via, concedi a noi, tuoi sup- 
- plicanti, che mentre la credia- 
‘moe veramente Madre di Dio, 
siamo aiutati dalla Sua inter- 
cessione presso di Te. - 


(Orazione della Festa) 


PER L'UNITA’ 

Al disopra di tutte le fron- 
tiere umane uniteci, Gesù. Al 
disopra delle nostre ignoranze, 
uniteci, Gesù. O Dio, per la. 
tua maggior gloria, raduna i 
cristiani dispersi. O Dio, per il 
trionfo del bene e della verità, 
raduna i cristiani dispersi. O 
Dio, perchè la pace regni alfi- 
ne nel mondo, raduna i cri- 

 stiani dispersi. - 


PIO XII, discorso del 
10 luglio 1940. 


PER LA PACE DEL MONDO 


Dovunque siate, unitevi a 
noi per chiedere a Dio onni- 
potente, pace universale, buo- 
na volontà e giustizia per tutti rA 
i popoli del mondo: 


La Tua promessa, o Signore, 
« Pace agli uomini 
di buona volonta » 


O Dio dal quale vengono i 
santi desideri, i retti consigli, 
e le opere giuste, da pace a 
tutti i popoli del mondo, per 
il bene dell’'umanita e per la 
Tua maggior gloria. Cosi sia! 

Nelle famiglie, nelle scuole, 
nelle Universita, fra i lavora- 
tori e datori di lavoro, fra i 
Regni e Governi di tutto il 
mondo 

da pace, o Signore! 


A tutta Vlumanita da Te 
creata, da pace e fraterno 
amore, o Signore! 

Fra gli uomini di Stato, da 
pace e luce dello Spirito San- 
to, o Signore! 

Per la Tua misericordia ed 
amore, Ti ringraziamo, o Si- 
gnore! 

In Te confidiamo! 
In Te speriamo! 

Le Suore di Santa Brigida, 
Piazza Farnese, Roma. 


Angele. prendesse’ carne nel. 
“seno della Beata Vergine Ma- 


CAFFE 


DEGLI 


IL TERNO DI 
re Come va, Sandrino? 
— E come vuole che vada, caro dot- 


tore? Peggio di cosi! Ci vorrebbe almeno 


almeno un terno al lotto alla settimana. 
E a secco. Lei l’avrebbe, un terno? 

— Te lo do subito.. 

— Ma un terno di tre numeri, badi... 

— Tre numeri, certamente. Eccoli: 10, 
7, 14. Li puoi giocare tutti i giorni e... 

— E vincere? — interruppe sorriden- 
do, il giovane ragioniere, mentre por- 
tava alle labbra l’ultimo sorso di sur- 
rogato — Lei scherza sempre, dottore. 
E fa bene. 

— Ma il mio terno non è uno scher- 
zo. E’ una cosa seria. Già, non è mio. 
E di Don Bosco. Un giorno va da lui 
un tale, giocatore accanito e squattrina- | 
to, e gli domanda, per amor di Dio, un 
terno sicuro. Il Santo si schermisce un 
poco, se ben ricordo, ma alla fine, ce- 
de. Eccovi il terno, dice: 10, 7 14. L’al- 
tro ringrazia e domanda il significato 
dei numeri. Semplicissimo, risponde il 


Santo: i dieci Comandamenti di Dio, i 


sette Sacramenti, le quattordici opere di 
misericordia. Metteteli bene in pratica, 
tutti i giorni, fate a fin di mese e a fin 
d'anno i vostri conti e vedrete che, sen- 
za giocare al lotto, sarete ricco di spi- 
rito e di saccoccia... Che te ne pare? 
„— Giustissimo, mi pare. Ma restia- 
mo nell’ordine spirituale. I malanni 
miei e quelli della nostra patria sven- 
turata non sono solo spirituali. C’é la 


. Miseria e la fame. C’é la borsa nera... 


— E’ vero. Ma chi ti dice che i Co- 
mandamenti di Dio riguardino solo le 
cose dell'anima? L'anima, si, é, il sog- 
getto responsabile cui il Comando si ri- 
volge; ma Voggetto del Comando.. 


@apisce..C’é un: po’: di: filosofiaw. 


— Non aver paura! Sono cose sem- 
plicissime. Quasi... matematiche, co- 
më tu dici spesso. Ecco: Quinto: non 
ammazzare. Ti pare che il comando ri- 
guardi solo Vanima? Riguarda innanzi 
tutto il corpo, mi pare! E l'atto impu- 
ro? E il furto? Non rubare, mi pare 
che riguardi innanzi tutto il portafogli 
ed entri in pieno nella fame e nella 
borsa nera. Quanto alle opere di mise- 
ricordia, esse sono spirituali e corporali. 
E lasciamo da parte i Sacramenti. Con- 
sideriamoli solo come quei mezzi, quet 
veicoli prodigiosi della grazia di Dio, 
che permettono alla nostra debolezza 
di osservare i Comandamenti, di prati- 
care le Opere della misericordia. La 
pietà, dice S. Paolo, è utile a tutte le. 
cose: alla vita eterna e alla vita di 
quaggiù... 

— Lei, dottore, mi porta subito al 
settimo cielo... S. Paolo è troppo alto .. 

— Ma tu che Vhai letto, sai pure con 
quale chiarezza egli parli della vita ci- 
vile e sociale e dei diritti e dei doveri 
dell’uomo, del cristiano, del cittadino. 
Del resto, vedi, il pensiero di S. Paolo 
é ripreso e tradotto, per dir cosi, da 
un filosofo del 700, tutt’altro che « cle- 
ricale» — come si diceva ai tempi 
miei — e maestro di democrazia. Mon- 
tesquieu dice (e tu lo ricorderai benissi« 
mo): «Cosa ammirevole! La religione 
cristiana, che sembra avere a solo og- 
getto la felicità dellaltra vita, procura 
invece anche la felicità sulla terra... ». 


— Non ne dubito, caro dottore. Mai - 


nostri guai, le nostre miserie derivano 
pure da contrasti politici. Che cosa ci 
può dire la Religione in tema di poli- 
tica? Intendo la politica dei partiti. So 


“benissimo che la Chiesa insegna e dif- 


fonde una dottrina sociale che si ap- 
plica anche alla vita politica, alle su- 
preme leggi della moralità cristiana, che 
si riflettono nei codici, nelle costituzio- 
ni, nei costumi tutti della società. H 
concetto di governo, come era ai tempi 
pagani nelle democrazie greche, o nella 
monarchia, o nella repubblica romana, 
è condannato dal Cristianesimo. Baste- 
rebbe ricordare il principio fondamen- 
tale della politica. Per i pagani, gli in- 
dividui, le persone sono fatti per lo Sta- 
to; per i cristiani, lo Stato è fatto per 
le persane. 

— Benissimo! Pensa alle parole del 
Redentore: « Chi sarà maggiore tra voi 
sarà vostro ministro». Ecco la legge 
della nuova società cristiana. 

— Ma poi, quando scendiamo alle 


DON BOSCO 
questioni politiche che non toccano i 
principi supremi della fede e della mo- 


. rale, la Chiesa ci lascia liberi, Monar- 


chia o repubblica? Economia democra- 
tica 0 economia comunista? Protezioni- 


smo o libero scambio? Capitalismo. pri- 


vato, come in America, o capitalismo 
di Stato, come in Russia? Qui la Chiesa 
non impone niente. Ci lascia liberi... 

— E ringraziamo il Signore! il quale 
ha disposto che nelle cose necessarie ci 
sia unità di consensi, e sono le cose del- 
la fede e della morale; nelle cose dub- 
bie, che sono opinioni, giudizi privati, 
espressioni del sentimento, del gusto, 
della ricerca intellettuale, ci sia libertà. 
Quante volte te lho detto in latino? in 
necessariis unitas... 

~—-Ahime, non conosco il latino T 
lo capisco! Tuttavia, osservo che quest 
benedetta libertà si trasforma 
nella rissa sanguinosa, nel tumulto, nel 
saccheggio, nella guerra civile. E la 
Religione che fa? Se ha detto che non 
si occupa di partiti politici? Se nelle 
cose dubbie cè libertà... 

— Sì, caro, libertà di pensiero, di pa- 
rola, di stampa, tutte le libertà che nuoi; 
ma non la libertà di uccidere, di ruba- 
re, di mentire, di produrre disordini s0- 
ciali che, nel caso nostro, aggravano 
terribilmente la situazione, già così tra- 
gica, di un paese sconfitto. Nelle cose 
dubbie libertà, certo; ma la sentenza 
famosa seguita e conclude: in tutte le 
cose carità. E nel caso da te prospetta- 
to, significa che tutte le opinioni poli- 
tiche possono essere propugnate, in un 
paese retto a democrazia, ma che nes- 
suno può arrogarsi il diritto di imporsi 
con la violenza, con il parossismo della 
Jolla, con le invasioni g mano armata, 


con le bombe a mano... La Religione Pe 
a tutti — monarchici o-repubblica~ 


democratici o comunisti, liberali o 
‘totalitaristi (e mettici pure tutti gli «isti» 
antichi e moderni — che non è lecito uc- 
cidere, rubare, mentire ed eccitare la 
folla a fare altrettanto... 

— La folla fa quello che le dicono. 

— Proprio così La folla ha sempre 
ragione perchè -non. ragiona. Chi può 
accusare una folla, se essa è per defini- 
zione irresponsabile? Le responsabilità 
é di chi guida la folla. Dice Dante: « er- 
ror ciechi che si fanno duri © : 4 
paese libero, ripeto, il sovversivismo, il 
settarismo, la cosidetta « rivoltuzivue 
permanente » sono assurdi. E se dei cat- 
tolici, dico praticanti e coscienti, ci si 
mettono pure a gonfiar le gote, a far 
la voce grossa e a guidare gli assalti ai 
ministeri, direi, io medico, che bisogna 
ricorrere ad uno specialista.. a 

— Dicono che questa è politica! 

— E dicono una sciocchezza. Una po- 
litica che, nei fini o nei mezzi (o in tutti 
e due) mette in azione il delitto, lVille- 
cito, non è politica, è immoralità. Si 


. vuole arrivare alla monarchia o alla re- 


pubblica, alla democrazia o al comuni- 
smo? la prima domanda da farsi è que- 
sta: per quale strada ci volete arriva- 
re? per quella della persuasione o per 
quella della violenza o del reato? Con 
i Comandamenti di Dio, insomma, o con 
quelli del diavolo? Ecco il punto. 

— Capisco, si. La Religione, dunque, 
èal disopra di tutti i partiti: a tutti im- 
pone i doveri della onesta e della li- 
berid, 

— Ed è per questo che il terno dt 
Don Bosco porta a tutti la «fortuna » 
più vera e ta ricchezza più grande. Agl 
individui e alle collettività, alla fami- 
glia e alla società. Giocalo, caro San- 
drino, tutti i giorni; e cerca, tutti i 
giorni, di vincere... 

— Cercherò! 


Diffondete 
« LA VOCE DEL PAPA » 


Foglietti di 8 pagine contenenti | 
discorsi del Sommo Pontefice. 

Chiedeteli a mezzo dei ©. C. po- 
stale 1-10751 intestato all’Ammi- 
nistrazione « Osservatore Romano », 


L. 20 al cento porto franco 
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- festazioni. 


Nato a Treviso il 7 marzo 1845. 

Cento anni dopo, il nome di 
Giuseppe Toniolo è ricordato dai 
cattolici italiani con venerazio- 
ne fervida di riconoscenza e di 
speranza. Per tutto il bene che 
egli ha fatto, con l’esemplare 
sua vita di cristiano senza mac- 
chia e senza paura — cittadi- 
no, padre di famiglia, profes- 
sore universitario — con lapo- 
stolato magnifico consacrato 
nella milizia santa dell'Azione 
Cattolica, in tutte le sue mani- 
la carita, la stampa, 
l'organizzazione dei giovani e 
dei lavoratori. 


Quando egli morì il 7 ottobre 
1918, non fu difficile prevede- 
re che i suoi settantatre anni di 
vita, così ricchi di lavoro e di 
fede. 
ma incancellabile nella storia 
deHa Chiesa e della Italia cat- 
tolica. Quel giorno, 
tando sul romano « Corriere d'l- 
talia» la notizia della morte, 
non sapemmo meglio rievocarlo 
— nella affrettata pagina com- 
memorativa — che ai piedi del- 


 lFAltare, come tante volte, nei 
frequenti 


incontri, lo avevamo 
visto, nelia mattinale serenità 
della sua fervorosa Messa quo- 
tidiana 

E serivevamo: « Aveva altlinto 
e attingeva sempre, inesauribil- 


mente. àile fonti: tutte le mat- . 
in C0- 
' munione appassionata co Gesù 


tine, al Tempio; soleva, 


Cristo, consacra ng a gior- 
i potè fissare 
immagine diafana ai piedi del- 
l'altare, nelle aurore luminose 


della città gentile e pensosa, 
non saprà mai dimenticare ta- 


visione mirabile.. 

« Appariva, allora, discepolo 
e maestro, nella luce ammalian- 
te di quella santità attiva ed e- 
loquente che in ogni tempo — 
ma particolarmente nel nostro 
tempo — fu ed è segno incan- 


cellabile della divina maternità 


della Chiesa: in Giuseppe To- 
niolo, era il cuore di Federigo 
Ozanam e la mente di Contardo 
Ferrini: l'ardore travolgente del 
” maitre” della Sorbona come 
la severità paziente e meditati- 
va del professore dell’Univer- 
sita di Pavia. 

«E così lungi, Egli mirò — 
dalla Cattedra come dall’Altare 
— che ancora a lungo, certo, 
l'attività ideale e pratica dei cat- 
tolici italiani avrà ad affermarsi 
fecondamente sotto l’afflato cal- 


Tomba di Giuseppe Toniolo nella chiess di Pieve di Soligo 


q cent anni 


re insieme: con quej 


avrebbero segnato un’or- 


commen- 


- 


do ed avvincente della Sua gran- 
de anima generosa ». 

A ventisette anni dalla morte 
rimmagine fulgente di Giuseppe 
Toniolo non solo non è offusca- 
ta nelle ombre del tempo — do- 
po anni si carichi di eventi tur- 
binosi — ma risplende di una 
luce che sempre più sale in al- 
to e s‘irradia. 


Noi lo vedemmo, dicevamo, 
ai piedi dell’Altare. Adesso pos- 
siamo gia immaginarlo — con 
la speranza ardente che la Chie- 
sa non ci-vieta — nella gloria 
degli altari. Perché di Toniolo 
è iniziato il processo di bea- 
tificazione e lo possiamo mette- 


Dio che egli conobbe ed amò, 
nell’apestolato della Scuola e 
dell’Azione Cattolica: Contardo 
Ferrini, Vico Necchi, Giulio Sal- 
vadori. Non dimenticando colui 
che fu di tutti questi laici no- 
stri contemporanei precursore 
ispirato, e che Toniolo venerd 
teneramente col cuore di un 
fratello, il Servo di Dio Fete- 
rico Ozanam. professore dell’U- 


niversita di Parigi, fondatore 
della «Societa di i Vincenzo 
de’ Paoli » 


Le commemorazion) celebrate 
a Roma sono state degne di tan- 
ta luce di scienza e di pieta. 

Quasi a segno augurale, To- 
niolo nacque il giorno di San_ 
Tommaso d'Aquino: Fu il, sto. 
Santo filosofo. Toniolo. attinse 


da S. Francesco di Assisi l'ardo- 


re dell’apostolato.— e fu terzia- 


rio francescano fervente — da: 


S. Tommaso attinse i principii 
della filosofia sociale e applicò 
i presuppost: del tomismo alle 
scienze economiche e politiche. 

Nella chiesa della Minerva, 
celebrandosi la festa di San 
Tommaso, gli amiċi di Toniolo, 
con a capo Mons. Anichini, Po- 
stulatore della Causa di beati- 
ficazione, si sono raccolti intor- 
no a S. Em. il Cardinale La- 
vitrano, Arcivescovo di Palermo, 
e Presidente della Commissione 
Cardinalizia dell'Azione Cattoli- 
ca, il quale ha celebrato la san- 
ta Messa. 

Domenica 11, poi, nellAula 
magna della Cancelleria, il Con- 


te Giuseppe Dalla Torre ha com- 


memorato Toniolo parlando al 
pubblico delle grande occasioni. 

Il pensiero scientifico di To- 
niolo è limpido e suggestivo; 
sapiente ed efficace è la sua at- 
tività di insegnante, di scritto- 


$ 


re, di uomo di azione. Ma 


Servi di- 


un- No 


wersil 
ze economiche. —  Messedaglia, 


un’altra, la 


“ia Fede. 


` 
` 


nascita 


ia vita intima di lui, calda 
di fede e di generosità, 
è veramente il suo capo- 
lavoro. | 

A causa delle necessità. 
professionali del padre, | 
che era ingegnere dello 
Stato Civile, fu educato al 
Collegio Foscarini di Ve- 
nezia, ove ebbe la buona 

ventura di trovare mae- 
stri i quali seppero svi- 
luppare. mirabilmente i 
talenti del suo ingegno e 
del suo cuore. Tornato in 
famiglia a Padova, per 
zli studi universitari con- 
segui la laurea in legge 


per aiutare la famiglia (il padre. 


era morto nel 1867). Lavord 
presso un avvocato e presso un 
notaio. 


A causa delle necessita pro- 
fessionali del padre, che era in- 
gegnere dello Stato Civile, fu e- 
ducato al Collegio Foscarini di 
Venezia, ove ebbe la buona ven- 
tura di trovare maestri i quali 
seppero sviluppare mirabilmen- 
te i talenti del suo ingegno e del 
suo cuore. Tornato in famiglia, 
a Padova, per gli studi univer- 
sitari, conseguì la laurea, in leg- 


ge per aiutare la famiglia. (il. 


padre era morto nel 1867). La- 
voro presso un avvocato e pres- 
Ma la sua vocazion® 
Tre professori della sua Uni- 
, tre principi- delle seien- 


Lampertico, Luzzatti, — stupi- 
rono al fulgore del suo ingegno 
e s*inchinarono al discepolo ap- 


 prezzandóło ed aiutandolo ». 


Torna ad onore di questi émi- 
nenti maestri l'avere spianato 
la via a Toniolo, che non na- 
scose mai le proprie convinzio- 
ni religiose e non attenud il 
proprio tenore di vita cristiana 
anche quando il nomignolo di 
«Clericale» poteva ritardargli 


La quale, invece, gli si apri fa- 


cile e promettente, per dato e 


fatto del suo sapere che s’im- 
poneva: nel 1874 egli era pro- 
fessore dell'Istituto Tecnico di 
Venezia, nel 1875 membro cor- 
rispondente dell'Ateneo di Ve- 
nezia e nel 1878 veniva chia- 
mato — a soli 33 anni — ad in- 
segnare Economia Politica al- 
l'Università di Modena. 
Osserva. Mons. . Anichini — 
nella bellissima « Vita di Tonio- 
lo» (un libro scritto per il po- 


polo: lo raccomandiamo viva- 


mente ai lettori — — che 
il nostro Servo di Dio, tanto de- 
voto e pio fino dalla fanciullez- 
za, non manifestò mai tenden- 
za a farsi sacerdote. Segno evi- 
dente che la sua vocazione era 
« vocazione al ma- 
trimonio ». La scelta della don- 
na che sarebbe stata sua sposa 
fu illuminata dalla fede: e fu 
felicissima, quindi. Si fidanzò 
con la signorina Maria Schirat- 
ti, appartenente a famiglia ami- 
ca residente a Pieve di Soligo. 
La sposò nel 1878 e la condusse 
a Pisa ove egli avrebbe avuto la 
« sua Cattedra». 

Le nozze furono davvero be- 
nedette. Lo dimostrarono i qua- 
ranta e più anni di convivenza, 
allietati da numerosa figlio- 
lanza mai turbati dall’ombra pit 
fugace. 

L'insegnamento di Toniolo. si 
manifestò ben presto come una 
forma di apostolato. Tra le 
centinaia e centinaia di studenti 
che lo riconobbero maestro non 
pochi lo seguirono nelle vie del- 
Divenuto ordinario 


intel- 
lettuale era quella scientifica~ 


Leone Harmel: 
erazia vuole essere cristiana 


di benessere »; 


della cattedra 1884, comin- — fe guadagnato veram 
un po’ tardi alla causa della ~ 


cid a prendere parte attiva ai 
Congressi cattolici, con rela- 
zioni e discorsi che fissarono 
direttive di pensiero e di azione 
che ebbero i consensi del Pon- 
tefice Leone XIII; La celebre 
enciclica «Rerum novarum » 
con la quale il Papa dava il 
coronamento alla azione che i 
cattolici dei paesi piu progre- 
diti spiegavano tra i lavoratori. 
Due iniziative si debbono a To- 
niolo le quali sorgevano insie- 
me, si può dire, alla enciclica 
famosa: 1’« Unione cattolica 
per. gli studi sociali» -e la 
«Rivista internazionale di scien- 
ze sociali ». Quest'ultima è an- 
cor oggi vivente e si pubblica 


preneo quella Università Catto- 


ęa di Milano di cui Toniolo fu 
uno- degli assertori-pit -conyinti... 

Su questa direttiva; Toniolo 
raccolse le adesioni più lusin- 
ghiere: sono di quel tempo le 
dichiarazioni di .Leone XIII a 
-« Se la demo-' 


darà alla vostra patria un av- 
venire di pace, di prosperità e 
e quelle del dot- 
tissimo Card. Parocchi: « Fate. 
in modo che la vostra democra- 


zia sia cristiana, si da obbligare 
x i vostri amici e i vostri nemici 
la carriera dell’insegmamento. ` 


a diventare come voi democra- 
tici cristiani ». 

In Roma, uomini di alta le- 
vatura intelettuale, come il Se- 
gretario degli Affari Ecclesia- 
stici Straordinari Mons. Felice 
Cavagnis, furono guadagnati 
alla causa del popoio. «TIl Ca- 
vagnis — scrive Mons. Vistalli 


Demoerazia Cristiana, ma fini 


per esservi pienamente guada- 


gnato dall'influenza e dall’au- 


ANNO Xil. 


torità del suo amico carissimo, 


il Cardinale Agliardi, che era 
divenuto il mecenate della Ðe- 
mocrazia Cristiana ». 


Il. programma grandioso diz? 
rinnovamento sociale non era e@ 
non è solamente il disegno sug- 


gestivo di una intelligenza spe- 


culativa e sintetizzatrice; è an- 
che, e sopratutto, 


affetti cristiani, di un’anima ric- 


ca di fede che vive delle visioni- 


di Dio. 


il segno 
:neroso di un cuore palpitante di 


Egli aveva sempre céreato il 


Regno di Dio. La carita e la 
pietà lo avevano. -fatto con- 


al atore di SOILE 


consigliere. di tutti 
varono anche į maestri, e, al di 


lo ebbero carissimo, Teone XIT. 
Pio X, Benedetto XV. -. 


Amd la Chiesa e la- Patria 


come la sanno amare i Santi. E 
da santo mori, il 7 ottobre 1917, 


con il cuore rivolto a Dio. Ave- 


Ma del consiglio \di lui si gio- 


sopra di tutti, anche i Papi che 


va scritto, tra i suoi ricordi re» 


ligiosi, ques 
sè stesso: 


re per Lui; 


a goderlo », 


Con la morte, Egli iniziava la ~ 


gloria in Dio. E la luce di Lui 


cominciava a mandare — sulla 


terra riflessi di paradiso. 
V. V. 


La commamorazioze a 


La commemorazione di Giuseppe 


Toniolo nel I. centenario della na- 


scita è stata tenuta a Roma 1'11 


marzo nell’Aula della Cancelleria 
Apostolica, alla presenza di quattro 
Porporati, gli Em.mi Salotti, Lavi- 


trano, Marmaggi e Pizzardo, dei 


Ministri Arangio Ruiz, della P. I, 
De Gasperi, degli Esteri, Gronchi, 
del Lavoro; dei Sottosegretari di 
Stato Spataro, Mattarella, Cassini, 
Scoca, Chatrian. 


Una assemblea solenne che, nella 
storica sala, ha rinnovato le più 
memorande adunanze di Roma cat- 
tolica. 


Il Conte Giuseppe Dalla Torre ha 
potuto, Come nessuno avrebbe po- 
tuto, ricordare Toniolo, al quale 
egli fu tanto vicino, nell’Azione 
Cattolica e nella devota amicizia 
cristiana. 


Ha aperto la EUER S. E. Mons. 
Gilla Gremigni che ha detto ispi- 


rate parole di preludio; ha fatto 


seguito il Ministro della P. I. il 
quale ha rievocato: la splendida 
figura di Toniolo quale maestro 
della Università che seppe fondere 


arole rivote a 
« Dove vai? A Dio! i 
Tutto da Lui e tutto il tuo esse- ~~ 
per conoscerlo, 
amarlo, servirlo, poi giungere 


mirabilmente la Fede, la scienza, 


il patriottismo piu vero. 

Il Conte Dalla Torre, spesso in- 
terrotto da applausi, ha prospettato 
il pensiero di Toniolo in riferimen- 
to ai problemi fondamentali del 


mondo moderno, dimostrando la~ 


luminosa attualità di esso. Il con- 
cetto di Democrazia, illuminato 
dalla luce del Cristianesimo e dalla 
tradizione della Chiesa, torna oggi 
nel mondo insanguinato, ad ammo- 
nire che «la Democrazia o sarà 
cristiana o non sara >». 

- Particolarmente vibrante è stata 


la parte conclusiva del discorso 


riferentesi al dovere civico e pa- 
triottico che impegna le coscienze 
di tutti. 

L'oratore ha rievocato le parole 
più belle del Maestro, a sintesi sto- 
rica della Patria credente è di qua 
traendo i segni indelebili della vo- 
cazione secolare di lei, cui spetta 


tuttora un avvenire che il mondo - 


non può misconoscere, riafferma il 
monito di Benedetto XV: «le na- 
zioni non muoiono», e quello di 
Pio XII: 
umiliano »; 


«le nazioni nemmeno si 


m 


| 
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NUM. 11 


L'OSSERVATORE 


ROM&NO DELLA DOMEN':CA 18 MARZO 1945 


NELLA VITA E NELĽ ARTE 


rovine del divorzio 


Una infelice signora divorziata — 
siamo a Parigi nei primi anni cel 
secolo — vortebbe riprendere le 


sue pratiche di pietà in occasione. 
> della prima Comunione di sua fi- 


glia. Se ne va, dunque, da un vec- 
Chio oratoriano, il P. Envrard e le 
espone il suo caso. Purtroppo, il 
suo caso è insolubile: la signora 


- Danas, come divorziata, non può 
accostarsi ai Sacramenti, non può 


comunicarsi insieme con làa sia~ 
bambina! 

Su questo episodio è impostato il 
celebre romanzo di Paolo Bourget, 
Un divorzio, che atteggia nella fin- 
zione xdell’arte lezioni. ammonitrici 


-di vita e di verità. 


Alla sventurata signora pare che 


la disciplina della Chiesa sia trop- 
po severa e quan crudele... 


Non Sariate così! — linter- 


rompe vivacemente lOratoriano, e 


con un gesto istintivo la sua vec- 
chia mano si posa sul braccio della 
interlocutrice, per fermarne le pa- 


Voi 


~ role blasfeme. 


— No, non pensate cosi!... 


_ rimproverate alla Chiesa e alle 


sue leggi sul Matrimonio, di man- 
care alla giustizia e alla carita?.. 


- Permettetemi dunque un paragone 


molto volgare, se volete, ma che 
calza a perfezione: Un battello si 
affaccia all’entrata di un porto ove 
uno dei passeggeri deve sbarcare: 
i più alti interessi morali e mate- 
riali esigono che egli sbarchi sen- 
za indugio per accorrere, per esem- 
pio, al letto del padre morente, per 


_ comparire in un processo dal quale 


dipendono per lui gravissimi inte- 
ressi familiari, per quel più gra- 


_* ve Motivo insomma che voi sappia- 
~ te immaginare... 


Ma sul bastimen- 
to, durante la lunga traversata, si 
ebbero a verificare dei casi di pe- 


_ ste; le autorità cittadine, avuta re- 


golare denunzia dei casi, interdi- 


*-cono ai viaggiatori lo sbarco, per 


timore del contagio. Sarebbe dun- 
que giusto, sarebbe secondo carita 


- 41 cedere alle suppliche. del viag- 
giatore,se Jo sbarco, a 


infatti tutte le civiltà che raggiun- 
sero un alto grado di splendore, 


tutte ebbero di mira costante la 


monogamia. E il divorzio non è al- 
tro che poligamia successiva. 


stabilisce la- statistica? 


- Non voglio farvi qui una disser- 
tazione di sociologia. Vi domande- 
rò tuttavia: « Sapete voi che cosa 
», Ecco dei 
risultati sconfortanti. Nei paesi ove 


esiste il divorzio il numero dei cri- 


minali, dei pazzi, dei suicidi è pro- 
porzionalmente dieci volte maggio- 
re presso i.divorziati. 


a v 


sona che come voi e poche altre 
saprebbe apportare o conservare 
nel divorzio tutta la primitiva de- 
licatezza del cuore e dello spirito, 
sta una grande maggioranza, she, 
o gid Paveva assai guasta e sciu- 


-pata, o nel divorzio stesso lha in- 


teramente perduta; ora, regolare 


-una società secondo la vista d'una 


piccola minoranza, equivale a cer- 
care la norma in ciò che deve co- 
stituire il rifiuto. 


Voi chiamate progresso il divor- 


zło, la scienza vi è contraria e lo 
chiama regresso... Del resto, io v’ho 
fatto queste considerazioni, parten- 
do dalla semplice e pura osserva- 
zione dei fatti, poichè io voleva 
farvi toccare con mano l'identità 
che passa fra la legge della Chiesa 
e la legge della realtà, tra gl’inse- 
gnamenti dell’esperienza e quello 
della Rivelazione. 


Alla luce di queste idee, voi do- 
vete cercare di comprendere la 
gravità della colpa che avete com- 
messo profittando dell’articolo cri- 
minoso che i distruttori della fami- 


difronte utia sola peri: 


glia hanno introdotto nel Codice. 


Voi avete sacrificato la societa al- 


la felicità individuale. Il vostro se- 
condo marito e voi avete costitui- 
to, in piccolo, un tipo di focolare 
anarchico, tanto più funesto in 


quanto con le vostre virtù avete 


dato ad essa l’apparenza della de- 
cenza e dell’ordine. Questo appun- 
to rende così colpevoli i travia- 
menti delle anime che ebbero doni 
così belli. La nobiltà ingenita. li 
segue anche nei loro errori. Esse 
vi cadono senza avvilirsi e quindi 


. propugnano più pericolosamente il 
male perchè ne naseondono la `| 


bruttezza. Signora, non cercate. al- 
trove la ragione delle difficoltà che 
incontrate sul vostro sforzo di ri- 
torno... La vostra sorte non sara 
tra le peggiori perchè avete recu- 
perato la fede. Se voi rifiutaste 


questa grazia, allora bišóğnerebhe ~ 


tremare... Speriamo... Ecco perchè 


vi ho parlato così, per farvi rifl E 


tere e inconaggiarvi al 
troppo trepidato:. per voii. 


PAOLO BOURGET 


Il B. rileva, in nota, che. qualcu- 
no potrebbe osservare come un 
prete non possa parlare diversa- 
mente. Risponde che a condannare 
il divorzio non c’é solo la Chiesa 
ma anche uomini lontanissimi daila 
Chiesa E ciò vale anche a propo- 
sito dello scritto di un settimanule 
romano il quale invoca, oggi, il 
divorzio in Italia come fattore di 


‘moralità e di progresso! 


_ « Mi limito a segnalare — scrive 
il B — un opuscolo del prof. En- 
rico Morselli (Per la polemica sul 
divorzio) ove le tesi del P. Envrard 
sono sostenute con cifre da un po- 
sitivista dichiarato, che precisa mi- 
rabilmente Vatteggiamento preso 
dagli autentici scienziati italiani ri- 
spetto al divorzio, considerato da 
essi pericoloso e retrogrado, in no- 
me della incontestabile esperien- 
za della criminalità ». 

Il romanzo del B è leggibile per 
adulti. 


CONVEGNO NAZIONALE 
delle “ACLI, 


rischio M1 spargere ‘Ire 


. il pericoloso malore? Evidentemen- 


te no. Ecco dunque un caso in cui 
la giustizia e la carita esigono il 


~ sacrifizio dell’interesse individuale 


all'interesse generale. Questo è uno 
dei principi dominanti in ogni so- 
cieta ben regolata: tra due provve- 
dimenti, di cui luno è certo utile 
all’universalita dei cittadini e do- 


"loroso a un d'essi, e un altro gra- 
‘dito ed utile a costui, ma dannoso- 


a tutti gli altri, giustizia e carità 


vogliono che predomini quel primo 


provvedimento utile alla maggio- 
ranza. 

questa la domanda che dob- 
biamo proporci a proposito d’ogni 
istituzione, per misurare il valore: 
proponiamocela dunque per la que- 
stione del matrimonio indissolubile. 
Che cosa ci risponde la ragione? 
Che la societa si compone di fa- 
miglie e che tanto vale la fami- 
glia, altrettanto vale la società. 

Considerate ora quante sono ie 


i promesse di santita che il matri- 


monio indissolubile apporta alla 
famiglia: anzitutto una grande pro- 
babilita di seria riflessione prima 


= del contratto, poichè è irrevocabi- 


le; poi promessa di più stretta coe- 


sione, tra antenati, genitori e figli, 
poichè nella discendenza non si so- 
no infiltrati elementi eterogenei; 
infine una migliore promessa di u- 
nione nello spirito dei singoli mem- 
bri e di più fedele costanza nel 
conservare le tradizioni familiari. 

Questa indissolubilita del matri- 
monio è la miglior guarentigia del- 
la stabilità dei costumi, fuori della 
qüale tutto è anarchia e agitazione 
febbrile. 

E dopo la ragione, che cosa ri- 
sponde la storia? Dimostra che 


presso il Collegio Pio 


Latino Americano ha avuto luogo 
(8-1+ marzo) il I. Convegno nazio- 
nale delle Associazioni Cristiane 
Lavoratori Italiani (A.C.L.I.), con 
larghissime rappresentanze. Sono 
stati trattati gli argomenti piu im- 
portanti della organizzazione e vo- 
tati gli ordini del giorno. Assai 
significative le manifestazioni reli- 
giose. - 

Le riunioni si sono aperte con la 
S. Messa celebrata da S. E. Rev.ma 
il Cardinale Luigi Lavitrano, Arci- 
vescovo di Palermo, Presidente del- 
la Commissione Cardinalizia per 
lAzione Cattolica in Italia. 


Al Vangelo Yillustre Porporato 


ha rivolto al folto uditorio la sua 
parola di solerte pastore e diri- 
gente. Egli ha ricordato come Gesu 
Cristo fu il redentore del lavoro; 
e questo, nella luce del cristiane- 
simo, divenne non solo mezzo di 
espiazione, ma anche di santifica- 
zione. La Chiesa poi camminò 
sempre sulle orme del suo Fonda- 


tore, prodigando le sue cure ma- 


terne a favore delle classi lavora- 
trici, in ogni circostanza, in ogni 
manifestazione della sua vita seco- 
lare. 

Nella prima riunione, il Presi- 
dente delle A.C.L.I., dott. Ferdi- 
nando Storchi, ha proposto, tra gli 
applausi dell’assemblea, linvio del 
seguente telegramma al grande 
Pontefice Pio XII, che gia così 
luminosi e salutari insegnamenti ha 
elargito per il movimento sociale 
cattolico soprattutto nei suoi im- 
mortali Radiomessaggi e Discorsi. 
Eccone il testo: 

«Il primo Convegno. delle Asso- 
ciazioni Cristiane’ dei Lavoratori 
Italiani, riunito in quest’ora di crisi 
profonda allo scopo di riprendere 
la tradizionale azione sociale dei 
cattolici italiani adeguandola aui bi- 
sogni e alle circostanze dei tempi 
nuovi, promette di ispirarsi costan- 
temente ai principii cristiani illu- 
minati dal Magistero Pontificio e 
particolarmente dai Messaggi so- 
ciali di Vostra Santità, alla quale 
professa sentimenti di filiale affetto 
e devozione, e come garanzia e pe- 
gno degli indispensabili aiuti divini 


implora l'Apostolica Benedizione ». 


Il giorno 9 i congressisti si sono 
raccolti in San Giovanni in Late- 
rano. S. E. Mons. Luigi Traglia, 


di Rön ha 


la S. Messa all’altare del SS.mo 
Sacramento; moltissimi fra i pre- 
senti si sono accostati alla Santa 
Comunione. 

Terminato il S. Sacrificio S. E. 
Mons. Traglia ha preso la parola 
l'opportunità della riu- 
nione dei partecipanti al Convegno 
nella cattedrale di Roma, intorno 
alla Cattedra Papale, nella basilica 
dove nel fulgore dei musaici, nella 
ricchezza della decorazione, nella 
grandiosità dei monumenti, risplen- 
de l’opera del lavoratore cristiano. 

La terza giornata del Convegno 
si è iniziata con la Santa Messa 
celebrata nella Cappella del Colle- 
gio Pio Latino-Americano, da S. E. 
Mons. Montini, il quale, al termine 
del Santo Sacrificio ha rivolto 2l- 
cune parole ai presenti esortandoli 
ad avere fiducia nella Chiesa an- 
che per quanto riguarda la risolu- 
zione dei problemi sociali. 

Nella seduta di chiusura del Con- 
vegno, il Presidente ha dato let- 
tura del seguente telegramma nel 
quale è la risposta del Santo Padre 
alľ’attestazionhne di omaggio invia- 
tagli e che dà motivo ad una nuo- 
va e devota dimostrazione di rico- 
noscenza all’indirizzo di Sua San- 
tita: 

« Dottor Ferdinando Storchi, Pre- 
sidente Associazioni Cristiani La- 
voratori Italiani, 

Filiale messaggio inviato Asso- 
ciazioni Cristiane Lavoratori Ita- 
liani offre Augusto Pontefice pro- 
pizia occasione per formare voti 
che nuova organizzazione sollecita 
vero bene societa fedelmente inter- 
pretando insegnamenti Chiesa Cat- 
tolica ponga classi lavoratrici sul 
salutare sentiero segnato dal Divin 
Maestro. Sua Santità imparte di 
cuore implorata Benedizione Apo- 
stolica. — Montini, Sostituto ». 

Tra gli oratori e relatori del 
Convegno, ricordiamo il Ministro 
on. Gronchi, che ha detto il discor- 
so inaugurale, l’avvocato Ludovico 
Montini, il rag. Giulio Pastore, il 


rag. Piercostante Righini, il dott. 


Roberto Cuzzaniti, l’on. Cingolani, 
Yon. Jacini, la signora Federici, 
ling. Colasanto, Vavv. Veronese, 
Mons. Civardi, S. E. Mons. Gre- 
migni. 

Il Convegno si è chiuso con la 
solenne Udienza pontificia. 


‘ 4, 


| POESIA “D'ANGOLO | 


DUE 


l’attualita. 


Bolognesi. 


ma Vinsidia inattesa era 


— 


i fratellini intesero una 


finché una luce fulgida 


; 


Faenza, maggio 1944. 


E. P. (Seminara) 
Sublime e il soggetto: 
c’è solo il difetto 
che i versi non sono 
sublimi nel tono; 


R. F. (Posta Milit. 16) 4 
Quaranta versi dentro un sonetto? 
Mi lasci dire, salvo il rispetto, 

o che è fornito di.molta coda 


cppur che è un tipo di nuova moda. 


Lo mandi pure, senza ritegno. 

Se va, lo stampo, ma... senza impegno! 
Tale un assedio c’é, di poeti, v 
che in Direzione ne sono inquieti. 


S. G. V. (S. Stefano di Camastra) 


Lodo un notevole 
estro, un buon gusto, 
un occhio critico 

che vede giusto. 

In quanto a tecnica 
— però — del verso ° 
c'è un certo deficit. 
A tempo perso 

conti le sillabe 
faccia esercizio. 
Meglio essere drastici 
fin dall’inizio 

e non indulgere 

al lascia fare 

senò si termina 

col naufragare. 


V. G. (Cosenza) 

Sonante il verso, immagini fiorite, 

ma quelle strofe così ben riuscite 
potrebbero servire per un canto 

— secondo me — a qualsiasi altro Santo. 
Manca un accenno più perstiasivo 

al venerato Padre Putativo. 


Un attimo e poi l’ombra. 
| in cui la vita inconscia si dissolse, | 


come un’aurora d’oro a primavera. 


Quel cielo che nei sogni dei bambini 
si ammanta degli aspetti più leggiadri 
(e al risveglio descrivono alle madri 
gli angeli belli, i placidi giardini) 


tutto si aperse, ed ecco per la bianco- 
azzurra strada, ormai cosi lontani 
dalle miserie e dai dolori umani, 
i anche la nonna si videro a fianco; 


T PUNTINE per DISCHI 


BIMBI 


` ALLA PORTA DEL CIFIO 


Questa ‘poesia nostro che rialiiccia la 
regolare continuita delle 
pervenuta dalla zona di 
evidentissimo, 


poesie d’angolo, ci è 
guerra con un ritardo 


non tale pero da farle perdere 


Hi pubblichiamo tanto più volentieri in quanto 
povera eh Sar così provata è quella di uno 
re nostri pi 


attivi propagandisti, l'amico Mario 


..... Signore, li hai neduts. alle tue porte 
due bimbi? Li teneva per la mano 

la nonna. Eran laggiù, lieti, fra. il grano 
quando, spietata, li ghermi la morte. ` 


Parve un gioco allinizio, uno dei tanti 
giochi a rincorsa, come a rimpiattino, 


vicIino: 


Si accostava su nere ali pesanti. RA 


Dilagò in aria un rombo pauroso 
- le quercie attorno ne furonc scosse - 
poi una furia di vampate rosse- 
passò di schianto sul ripiano erboso. 


Nel guizzare improvviso di una fiamma, 


voce 


che suonò ansiosa in quell’istante atroce 
ed ancora risposero alla mamma. 


. unombra nera ? 


li avvolse 


: la nonna che alla fine dei suoi anni 

- giunge così alla soglia del tuo Regno 

.- 0 Dio - e ti porge, ad innocente pegno 
d’espiazione, Gabriella e Gianni. 


| |  Lasciala unita a loro. Anche la morte a 
| | mon ha osato strapparla ai nipotini. ) 
= E gioiosa con essi nei giardini 

oltre la soglia delle eterne prorte...! 


puf 


(Siena) 
Perchè un’'estranea? 
Iz non lo penso. 
_Neppur le lesino 
lode e consenso 

pel tema nobile 
preso a trattare; 

solo le auguro 

di raffinare 
e senso lirico 

e ritmo, e frasi 

che si rilevano 
pedestri, o quasi. 


M. C. (Roma) 

=- Ci è gradito l'omaggio augurale. 
Pubblicerlo — però — sul giornale 
non consentono (èil solito strazio) 
le severe esigenze di spazio. 


M. D. P (Oppido Lucano) 


Non è una cosettina, come dici: 

Ha degli spunti lirici felici, 

solo risente un pò di imitazione 

e non emerge tra la profusione 

di versi che ogni giorno arrivan quat 
solo per questo non si stamperà. 


E. S. (Roma) 
Il tema è nobile 
ma va trattato 
con senso lirico 
più raffinato. 


4 


una « DE MARCHIS ETERNA» f 
serve, senza cambio, per circa 
700 audizioni su fono o radiofo- 
no. Risparmia la noia del ri- 
| cambio, il logorio dei dischi, il 
costo delle puntine, ha sonorita 
regolabile 
Ciascuna franca raccomandata 
Lire 75 anticipate 
SCONTO AI RIVENDITORI 
RENATO DE MARCHIS 
Piazza S. Maria Maggiore 4, ROMA 
Telef.: 480.103 - 683.694 
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hei negozi, 
tutti i luoghi ove si svolge una. 


ROMANO DELLA DOMENICA 


IN ABBONAMENTO POSTALE 


Domenica 18 Marzo 1945 


Anno Xil - N. 11 (566) 


« LARGO Al GIOVANI +? 


Il mondo é stato trasformato 
in un cumulo di rovine. Anche 
la nostra sventurata patria 
non é sfuggita alla sorte co- 
mune. 

Solo Roma, per la protezio- 
ne di Maria SS., e mercè lo- 
pera del nostro Papa Pio XII, 
è stata risparmiata ed è ri- 
masta miracolosamente in- 
tatta. 

In questo sfacelo però, il 
fatto più grave non è la di- 
struzione di tante ricchezze, 
lavoro condensato di migliaia 
di uomini e accumulato in un 
lungo corso di tempo. 

Più terribile è il disfaci- 
mento morale della nostra 


genté e sopratutto dei nostri 


giovani. L’immoralita è diven- 


tata quasi l'elemento necessa- 


rio della vita di ogni giorno, 


di ogni ora, di ogni minuto. 
Si respira un’atmosfera satura 
-Ui malvagità nell'ufficio, nella 
officina. nel posto del proprio © 


lavoro, nei tram, nella strada, 
in una parola in 


qualunque attività della vita 
civile. 

Ma vi è ancora qualche co- 
sa dı peggiore. Molti giovani 
eonfondendo il libero arbitrio 
col libertinaggio, il carattere 
colla licenza, 
col predominio delle passioni, 
si sono improvvisati in difen- 
sori di quel quid che credono 
libertà. In tal modo, questi 
ampollosi e vuoti moschettieri 
della immoralità non fanno 
altro che opprimere e depri- 
mere il loro prossimo. 


No, al di fuori delle leggi 


morali non vi può essere e di 
fatto non vi è libertà E chi 
non conduce una vita moral- 
mente sana non è un uomo li- 
bero, e tanto meno perciò può 
trasformarsi in difensore di 


grandi, 


individualità 


‘dita dalla 


quella libertà che non possie- 
de, perchè è verità elementare 
che nessuno può dare agli al- 
tri quello che non ha. 


‘Un male inteso «largo ai 


giovani» è in parte respon- 
sabile di questo stato di cose. 
il giovane deve agire, ma deve 
sentire la guida dei maggiori. 

E questo perché i giovani 
hanno una visione analitica 


delle cose, mentre nell’eta ma- - 


tura si acquista la possibilita 
delle sintesi, e quindi delle vi- 
sioni di insieme. 


Desidero però non. venire 


frainteso: intelligenza analiti- 


ca ed intelligenza sintetica non 
significano intelligenza minore 


o maggiore: significano solo 


-intelligenze che hanno compiti 


e funzioni diverse, agualmente 
ugualmente utili. E 
siccome la vita della societa 
civile è basata sui due ¢ardini 


dell’analisi e della. sintesi, cioè: 
della azione e della visione di 
insieme, ecco perchè il giova- 


ne deve seguire gli insegna- 
menti dei maggiori. I quali 
non gli comanderanno di fare 
moschettiere 
ita ». 


F. GAMBIGLIANI ZOCCOLI 


Dunque“‘largo,, 
fipproviamo 


I compiti della gioventù nella 
fede possono essere numerosi e 
diversi di natura. Fra i più-ap- 
pariscenti resta ancora quelip 
della parola. ` 

In questo periodo della quare- 
sima, una consuetudine rinver- 
Azione Cattolica va 
estendendosi e prendendo respiro 
a motivo dell’accresciuta libertà 


che permėétte manifestazioni pri- 


ma proibite. 
Da molti luoghi abbiamo avuto 


‘Dope lascensione il panorama 
| (Foto Stagnoli-Vestona) 


previ 


Niente paura, niente nervosismi ! 


Sucéede con facilità a noi giovani che non eravamo avvezzi 
alla contraddizione aperta, di sentirsi intimamente turbati e, tal- 
volta, anche sconvolti quando in pubblico o in privato, ascoltiamo 
opinioni del tutto opposte alle nostre e non sempre serenamen- 


te espresse. 


Niente paura! Caima interiore ed esterna! 
Tutto cid serve ottimamente a rafforzare tutte le nostre con- 
vinzioni ed a fare di noi validi soldati. 


-« Le eresie giovano al ritro vamento della Verità» Dice S. 
Agostino e la citazione più dettagliata non ve la voglio dare; 
questa frase ricordo d’averla letta in un brano di quel Santo ma 
soprattutto sento che vado rileg gendola e comprendendola me- 
glio in questo periodo di tempo, non privo di contrasti anche 
violenti. La leggo nel mio spirito il quale, da un tratto a questa 
parte, oggi spinto di qua, domani di là, corre a ricercare il vero, 


saggia i piloni della propria fede, vi ricerca i principi, li cri- - 


tica,gi riesamina, li pone, in una parola, al centro focale della 
sua attenzione, e la Verità si fa più lucida, si mostra in maggiore 


quantità, rafforza e conforta 


ogni crisi. 


Niente paura, niente nervos ismi, 


ranima e risolve brihantemente 


reagire: cercare, bussare, 


-chiedere e lé porte si apriranno e la lotta, infine sarà benedetta 
perchè ci insegnd a ritrovare eid che dura eternamente, nello 


sforzo di fuggire il fumo delle calunnie, degli errori, 


degli in- 


ganni, di tutto quello chè t off ende appunto perchè non è verità 


e non dura. 


soe 


FRANCO NEGRONI 


notizia di riuscitissime « Vie Cru- 
cis » svolte all'aperto che hanno 
avuto la caratteristica di esser 
state predicate dai giovani. Di- 
fatti, domenica- 3 Marzo; uno di. 


nei ebbe: il piacere. di assistere- 


‘FILM CONSIGLIABILL — Pastor 
Promessi sposi; ‘Rita, da 3 


y una di questi pii esercizi pre- 


samente a Castel San Pietro; 


un ridente paesetto Taziale, po- 
sto sul vertice di quella monta- 
gna sul cui fianco si adagia Pa- 
lestrina, 


I rito è stato iniziato da un 
sacerdote, egli pure giovane, lo 
hanno seguito, nell’ illustrazione 
delle varie stazioni, studenti ed 
operai che hanno parlato con 


brevità, chiarezza e linearità di 


concetti. 


Un gruppo di uomini diffi- 


-denti stava nella piazza del pae- 
se quando il corteo uscì di Chie- 
ga, O non mancarono i sorrisetti 


di scherno; ma alludire quelle 
parole dette con virilta, 
con accento sincero, 
smorzarono sulle labbra, qual- 
cuno fu costretto a stacearsi dal 
gruppo e seguire, forse più con 
curiosità che con spirito di fede, 


la processione, poi fecero seguito — 


gli altri, e la « Via Crucis» si 
snodò lenta per le straduzze 
strette del paese, 0 dinanzi ai 
muretti che si aprono sul pano- 
rama spdendido dei monti lepini, 
del mare, dei monti albani e di 
Roma. 

Al termine luditorio era rad- 
doppiato, lą convinzione animava 
tutti i volti, e la chiesa, vasta, 


si gremì di popolo. 


Quanta freschezza e quanta 


novità, davvero, posseggono i gio-... 


vani se la loro primavera si ap- 
poggia alla saggezza di quella 
vita che conferma e rende pe- 
renne tutte le giovinezze, Essi 
hanno il potere della eonvinzione; 


commuovono e trascinano chi li 


ascolta. 


Non siamo molto teneri verso 


le conferenze e le prediche per- 
chè constatiamo la leggerezza 
con la quale si parla nei nostri e 
negli altrui ambjenti e come que- 
sto sistema sia accentuato specie 
qui in Roma, dove anche i Cat- 


tolici credeno di risolvere i loro. 


compiti di apostolato, gravissimi 
e saturi di responsabilità, aumen- 
tando il numero delle prediche e 
conferenze, tuttavia, quando a- 
scoltiamo la sincera vuce di un 
giovane che přofessa la sua fede, 


ei si distendono i nervi e dicia- 


mo: «Qui si: largo ai giovani! » 


i sorrisi si 


CENTRO CATTOLICO 
CINEMATOGRAFICO 


Cascia. 


: ID FILM AMMESSI PER TUTTI — 
Aspettami; Battaglia per l'Ucraina So- 
vietica; Bersaglio per stanotte; Com- 
media umana; Convoglio verso ligno- 
to; Il Dittatore; La febbre deil’oro; La 
marina è vittoriosa; La nostra città; 


Natascia; Orgoglio e pregiudizio; Pri- 


gioneri del passato; Prmula Smith; 
Scrivimi fermo posta; 
Tom Edison giovane; Tre cadetti; Uj 
americano qualunque; Un colpo 
fortuna. 


II) FILM DA RISERVARSI AGL 


ADULTI (Sono considerati adulti 4 
maggiori dai 21 anni in poi) — Ag- 
guato nei tropici; Amore per appui- 
tamento; I bambini ci guardano 
cappello da prete (r); Compagno «Ps: 
Diavolo va in Collegio; Echi di gio 


venti; Destino; La Fornarina. 


re sotto gli occhi; Giustizia: Ho Spo: ; 


sato una strega; La signora accon: 
sente; Magia della musica; Mia so- 
rella Evelina; Molta brigata vita bea- 
ta; No, No, Nanette; Non sei mai stata 


così bella; L’ombra del dubbio; On : 


data d’amore; Piccola ladra; Questa © 


_la.vita; Sette ragazze innamorate; Se 


relle in armi; Tom, Dick, Harry; Un 
sacco d’oro; Vispa Teresa. { 

.IV) FILM SCONSIGLIABILI PER 
TUTTI — Addio Amore; Circo eque 
stre Za Bum; Nessuno torna indietro: 
Ossessione; Tristi amori; Vietato 
minorenni. 


La lettera (r) significa che il film 


impone delle speciali riserve- per 


la tesi o per la scena. Sono da seon 


sigliarsi in ogni caso locali dove si 


presentino anche avanspettacoli di va- 


rietà Questa classifica non riguarda ~ 


le sale cinematografiche dipendenti 


dalla Autorità Ecclesiastica, le quali 


debbono fare esclusivamente uso del- 
le SEGNALAZIONI CINEMATOGRA- 


FICHE edite dal Centro Ci 


ATTENZIONE 


Nell’inviare corrisponda ai 
nostro Giornale © prega tener 
` presente il nuovo numero della ~ 


Casella Postale che èil seguen 
te: B 96 - RO MA. ~ 


_ |stantanee_, 


s’lo abuso 


giu neil rango 


e, fra i morti, 


Io vo’ stare 
« salmisia » 


| filosofo ı materialista 


Appo lei, athe. mi scuso 


della molta sua pazienza 

e se piglio, secolei, | 

un tantin di confidenza. 

A me par che la sua scienza 

sia alquanto nebulosa: 

dalla cattedra, lei spaccia 

` i programmi e le teorie 
per le quali e lei ed io 
“— se togliam di mezzo Iddio — | 
possiam far, infra i viventi, 
un bellissimo vedere, 
collocati in graduatoria, 


cui appartien l'orangoutango; 
| nel museéo di zoologia. 
: | Lei si tenga molto cara 
| la scientifica teoria 
che l’assimila a un gorilla, 


in più umana compagnia! 


i GIUSEPPE ROMANO 
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